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AMODIO Massimiliano;

BENETTI Claudio.

Imputato: 

PERUGINI Alessandro. 

PRESIDENTE: <<Lei viene sentito come teste assistito ai sensi dell’articolo 197 bis Codice Procedura Penale. Il suo legale chi è?>>

P.M.: <<(Fuori microfono)>>

PRESIDENTE: <<Lei ha l’obbligo di dire la verità, deve leggere quella dichiarazione d’impegno stando in piedi.>>

Teste AMODIO: <<Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione, mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.>>

PRESIDENTE: <<Si accomodi pure, dia le generalità, parli sempre al microfono, grazie.>>

Teste AMODIO: <<Massimiliano Mario Amodio, nato a Napoli il 02.05.1970, residente a Napoli, devo dire dove?>>

PRESIDENTE: <<No, no, va bene. Prego, Pubblico Ministero.>>

P.M.: <<Signor Amodio, sabato 21.07.2001 lei è stato condotto alla caserma di Bolzaneto?>>

Teste AMODIO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ricorda all’incirca che ora era quando è giunto alla caserma?>>

Teste AMODIO: <<Bah, guardi, io non avevo l’orologio, però gli altri, quello che stava affianco a me, quando stavano - come ho raccontato al Giudice - nella prima cella, la prima cella del Bolzaneto, dove siamo rimasti fino più o meno alle 4.00 del mattino, dalle...>>

P.M.: <<No, io le chiedevo il momento dell’arrivo.>>

Teste AMODIO: <<Non lo so l’orario preciso però erano passati dieci minuti - un quarto d’ora che erano le 2.30 - 3.00, le 3.00 più o meno, mo’ sono passati pure molti anni. Eravamo entrati da poco.>>

P.M.: <<Lei ricorda quindi che era notte...?>>

Teste AMODIO: <<Non era mattina, 2.30 - 3.00 del pomeriggio io dico, siamo stati prelevati a mezzogiorno.>>

P.M.: <<Ah, ecco.>>

Teste AMODIO: <<11 e mezza - mezzogiorno. E siamo arrivati a Bolzaneto dopo una pausa sulla strada che sembrava l’ingresso di una tangenziale, dopo una breve pausa siamo arrivati al Bolzaneto. Ci hanno fatto sostare avanti a Bolzaneto.>>

P.M.: <<Un momento, quindi lei è arrivato intorno alle 15.00?>>

Teste AMODIO: <<No, alle 15 stavamo dentro. 2 e mezza, 3.15, 14.30... stavamo dentro da poco tempo, ci stavano cominciando... ci avevano appena dato la busta gialla che ci facevano dare le pile dei telefonini e i primi effetti personali.>>

P.M.: <<Lei come era stato condotto? In macchina, furgoncino?>>

Teste AMODIO: <<(Ci aveva tutte) macchine.>>

P.M.: <<In una macchina?>>

Teste AMODIO: <<Almeno quello che ho visto io. Con la macchina con due, con un compagno dei Cobas di Roma, di scuola, amico di mio padre, perché mio padre...>>

P.M.: <<Come si chiama?>>

Teste AMODIO: <<Non mi ricordo il nome perché non è un amico mio, io lo conoscevo di vista però...>>

P.M.: <<Neanche il nome di battesimo?>>

Teste AMODIO: <<Io poi il nome me l’hanno detto come si chiama, l’Avvocato può vedere perché...>>

P.M.: <<No, no, deve rispondere lei. Dunque non ricorda niente di questa persona? L’età, qualcosa?>>

Teste AMODIO: <<Sì, era un cinquantenne, nato a Napoli però vive a Roma ed è attivo nei Cobas di Roma.>>

P.M.: <<Ed è stato poi anche lui portato a Bolzaneto quindi?>>

Teste AMODIO: <<Io stavo insieme a lui in macchina, lui stava vicino allo sportello, io al centro e affianco a me un Poliziotto enorme che mi teneva le mani bloccate con una presa di arti marziali, diciamo una presa strana, mi teneva le mani bloccate, ma non so far vedere. Teneva le mani una sopra all’altra e la sua mano sopra.>>

P.M.: <<Questo sulla macchina?>>

Teste AMODIO: <<Sulla macchina.>>

P.M.: <<Lei ha aveva le manette? Aveva le mani legate o libere?>>

Teste AMODIO: <<No, se non sbaglio ci avevano già messo le manette, non sono sicuro perché sono passati molti anni, non... però mi pare che stavo, sì, con le manette, non credo che...>>

P.M.: <<Lei ha parlato di “Poliziotto”; perché dice la Polizia?>>

Teste AMODIO: <<Aveva la divisa da Polizia.>>

P.M.: <<Di che colore era?>>

Teste AMODIO: <<Anche la macchina era della Polizia.>>

P.M.: <<E di che colore?>>

Teste AMODIO: <<Boh, sono passati molti anni, non vorrei dire una cosa inesatta.>>

P.M.: <<La divisa, il colore della divisa?>>

Teste AMODIO: <<Celeste.>>

P.M.: <<Vuol dire la situazione che ricorda al momento in cui siete arrivati nella caserma? Chiedo di poter mostrare al teste la piantina ufficiale del sito. Viene ora mostrata quella che è la piantina ufficiale della caserma di Bolzaneto; lei dovrebbe dirci la situazione che ricorda al momento in cui è arrivato. Vede che ci sono tre gradini, che poi segnano l’accesso?>>

Teste AMODIO: <<Sì.>>

P.M.: <<Deve dirci quello che ricorda al momento dell’arrivo.>>

Teste AMODIO: <<Allora, siamo passati in fila indiana con un (sotto)... c’erano i Poliziotti a destra e a sinistra che facevano un corridoio.>>

P.M.: <<No, io sto parlando adesso di fuori, partiamo dal momento dell’arrivo, poi...>>

Teste AMODIO: <<Ah, il momento dell’arrivo. Quando siamo scesi dalle macchine e ci hanno fatto mettere fuori, c’è un campetto di calcio con una rete, se ce l’ha presente. Ci hanno fatto mettere all’angolo di quel campetto, l’angolo più vicino all’entrata, coi tre scalini. Ci hanno fatto mettere tutti quanti in fila avanti a questo recinto, diciamo, che c’è questo recinto, questo muretto basso col recinto.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste AMODIO: <<Ci hanno fatto mettere in fila e sono arrivati una serie di Carabinieri molto giovani e non molto alti...>>

P.M.: <<Un momento allora. Dunque, lei dice: “Ci hanno fatto mettere”, parla al plurale: a chi fa riferimento? Lei insieme a chi?>>

Teste AMODIO: <<Quelli che sono stati fermati dalla scuola di... Redipuglia, cioè i segretari che stavano alla segreteria avvisavano, coordinavano giornalisti, Avvocati, medici, dalla scuola...>>

P.M.: <<No, le chiedo se ricorda se erano solo le altre due persone che sono state accompagnate con lei o se ricorda anche altre persone.>>

Teste AMODIO: <<No, con noi c’era una persona in macchina.>>

P.M.: <<Questo signore del Cobas?>>

Teste AMODIO: <<Questo signore dei Cobas, amico di mio padre.>>

P.M.: <<Lei quindi ha detto, ha parlato adesso di più persone: queste altre persone dove le ha viste?>>

Teste AMODIO: <<Le altre persone sono state prelevate...?>> 

PRESIDENTE: <<Mi scusi Pubblico Ministero, interrompiamo un minuto, credo che sia arrivato l’altro teste, così lo facciamo ritirare.>>

Teste AMODIO: <<Mi scusi...>>

PRESIDENTE: <<Aspetti un momento, signor Amodio, perché c’è l’altro teste, che non può sentire la sua deposizione.>>

P.M.: <<Quindi le chiedo: allora lei insieme a questo signore dei Cobas di Roma scendete, venite posizionati, come ci ha detto, davanti a questo recinto e questo campetto. Le altre persone, ci ha parlato di altre persone, dove le ha viste?>> 

Teste AMODIO: <<Le altre persone sono salite sulle altre macchine.>>

P.M.: <<Le ha viste giungere dopo di lei o erano già li?>>

Teste AMODIO: <<Siamo andati in carovana, tutti in fila indiana le macchine.>>

P.M.: <<Le ha già trovate lì, nel...?>>

Teste AMODIO: <<Sono entrati, non mi ricordo l’ordine delle macchine. Siamo entrati, hanno parcheggiato le macchine, ci hanno fatto scendere e ci hanno fatto mettere a bordo di questo campetto vicino l’angolo adiacente i tre scalini...>>

P.M.: <<In che posizione? Può precisare in che posizione le hanno detto di mettersi?>>

Teste AMODIO: <<Spiegati in faccia alla vite.>>

P.M.: <<Quindi uno di fronte all’altro o faccia alla rete?>>

Teste AMODIO: <<No, non faccia alla rete, faccia verso il Bolzaneto, diciamo, cioè faccia verso l’edificio. Faccia verso l’entrata. Però c’è stata...>>

P.M.: <<Quindi rispetto alla rete, cosa avevate?>>

Teste AMODIO: <<Avevamo la rete alle spalle.>>

P.M.: <<E quindi il viso rivolto verso la caserma, diciamo?>>

Teste AMODIO: <<Sì.>>

P.M.: <<In piedi, seduti?>>

Teste AMODIO: <<In piedi. E’ durato pochissimo, sono arrivati questi Carabinieri molto giovani, non molto alti.>>

P.M.: <<Scusi, perché dice “Carabinieri”? Può precisare?>>

Teste AMODIO: <<Perché avevano la divisa antisommossa dei Carabinieri.>>

P.M.: <<E può dirci che colore aveva, che fattezza aveva?>>

Teste AMODIO: <<Scura, più scura della divisa, una divisa molto scura.>>

P.M.: <<Scura, che tonalità di colore? “Scura”, può dire la tonalità di colore?>>

Teste AMODIO: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Chiedo di poter mostrare al teste il fascicolo delle divise.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza quanto chiesto dal Pubblico Ministero.>>

P.M.: <<Grazie. Le viene mostrato un fascicolo che contiene le divise che sono state utilizzate dalle forze dell’ordine in Genova nei giorni del G8 nel luglio 2001; lei dovrebbe guardare con calma tutte e poi dirci se individua in queste divise quella che ci ha descritto ora scura. Da “ordine pubblico” come l’ha chiamata.>>

Teste AMODIO: <<Come dicevo prima, l’ho riconosciuta subito, avevo tutte le (foto) come mi ha detto lei ma non c’era bisogno, che questa qua dei Carabinieri...>>

P.M.: <<Può dire per cortesia il numero che porta sotto la foto, la lettera?>>

Teste AMODIO: <<Foto A2.>>

P.M.: <<Foto A2.>>

Teste AMODIO: <<Senza casco però; aveva solo in dotazione dei manganelli. Erano bassini e schierati di fronte a noi con fare intimidatorio, tanto che questo dei Cobas, amico di mio padre...>>

P.M.: <<Deve dire cosa facevano e cosa hanno detto, senza fare valutazioni.>>

Teste AMODIO: <<Non parlavano, ci guardavano in cagnesco, ci guardavano fisso. Questo è stato il benvenuto, come se fossimo dei criminali. Tant’è che...>>

P.M.: <<Non faccia valutazioni.>>

PRESIDENTE: <<Non faccia valutazioni, si limiti ai fatti, signor Amodio.>>

Teste AMODIO: <<Comunque questo compagno dei Cobas disse, proprio testuali parole: “Non c’è bisogno che ci trattate così, che ci guardate così, noi non siamo criminali”, disse proprio. Perciò diceva questo qua, che era una cosa sentita sia da lui sia da questo compagno sia dagli altri penso.>>

P.M.: <<Vuol dire che in quel momento ha provato paura?>>

Teste AMODIO: <<Era un atto intimidatorio, ci guardavano fisso con sguardo arrabbiato.>>

P.M.: <<Poi può dire dove siete stati condotti? Quando sarà durata? Ha detto “E’ durata poco”: può dirci...?>>

Teste AMODIO: <<Quattro o cinque Carabinieri sono rimasti poco, qualche minuto, un cinque minuti, non lo so.>>

P.M.: <<Invece la vostra attesa, diciamo, nella posizione che ci ha descritto, quanto sarà durata?>>

Teste AMODIO: <<No, poco, qualche minuto.>>

P.M.: <<Le chiedo, lei ci ha detto appunto che stavate in piedi: vi sono state date indicazioni particolari sulla posizione?>>

Teste AMODIO: <<Appena siamo entrati ci hanno detto di (andare) occhi bassi e testa bassa.>>

P.M.: <<No, dico lì sul muretto.>>

Teste AMODIO: <<No, sul muretto non ci hanno dato udienza; anche quando questo compagno dei Cobas ha detto: “Non siamo criminali”, loro hanno fatto finta di niente, hanno continuato a guardarci con fissità.>> 

P.M.: <<Veniamo agli spostamenti successivi: allora lei poi dove è stato condotto?>>

Teste AMODIO: <<Ci hanno condotto in una stanza in fondo.>>

P.M.: <<Intanto ha detto “ci hanno condotto”. Le chiedo: sempre queste persone, questi Carabinieri...?>>

Teste AMODIO: <<Premetto una cosa, che io queste persone non le conoscevo, cioè le ho conosciute al campeggio; l’unico che conoscevo di vista è questo compagno dei Cobas di Roma, napoletano.>>

P.M.: <<Cioe intende dire le altre persone che erano in fila al muretto?>>

Teste AMODIO: <<Non le avevo mai viste. Anche il nome che ho fatto nella deposizione, Comandone (Billy), l’ho conosciuto dopo il treno del viaggio di ritorno, abbiamo fraternizzato, ma io non lo conoscevo all’epoca, l’ho conosciuto dopo nel...>>

P.M.: <<Cioè Comandone anche, lei ha visto nella caserma poi?>>

Teste AMODIO: <<Sì, che ho sentito pure che pigliava un...>>

P.M.: <<Sì. Comandone (Billy) cosa, perché ha detto (Billy)?>>

Teste AMODIO: <<Non lo so, non mi ricordo bene come si chiama, può essere che ho sbagliato nome, il cognome me lo ricordo, Comandone perché me l’ero segnato. Però sempre l’ho conosciuto dopo.>>

P.M.: <<Successivamente?>>

Teste AMODIO: <<Successivamente. Io prima conoscevo solo di vista...>>

P.M.: <<Questo signore del Cobas.>>

Teste AMODIO: <<... anziano, cinquantenne, compagno di Cobas, insomma.>>

P.M.: <<Allora le chiedevo se chi vi ha accompagnato poi successivamente? Sono sempre questi quattro o cinque Carabinieri.>>

Teste AMODIO: <<No, quelli sono rimasti là e dopo un poco sono scomparsi e subito ci hanno fatto entrare dentro in fila indiana, in fila per uno.>>

P.M.: <<Allora diciamo, chi vi ha poi accompagnato?>>

Teste AMODIO: <<Poliziotti, in divisa da Celere.>>

P.M.: <<Dovrebbe descrivere il colore, quello che ricorda, il colore e il tipo di...>>

Teste AMODIO: <<Posso fargliela vedere; questa qua.>>

P.M.: <<Sì, va bene, dica allora che tipo di...>>

Teste AMODIO: <<Io non ho guardato perché ci hanno intimato subito di abbassare la testa, di tenere gli occhi bassi. Io non ho guardato tutte le divise però l’unica che mi viene in mente, proprio all’inizio, appena entrato prima di abbassare gli occhi è questa qua, la foto B2.>>

P.M.: <<B2?>>

Teste AMODIO: <<Qua c’è scritto così.>>

P.M.: <<Questa?>>

Teste AMODIO: <<Se non sbaglio sì. Fammi vedere le altre, un attimo. C’è differenza tra B2 e B3?>>

P.M.: <<Deve guardare lei le divise, dire quella che le sembra che corrisponda di più al suo ricordo. Questa che lei ha indicato adesso è B2.>>

Teste AMODIO: <<Sì, una normale divisa da celerino, queste giacche così chiuse, B2 sì.>>

P.M.: <<B2.>>

Teste AMODIO: <<Mi sembra di ricordare.>>

P.M.: <<E il colore sembra che sia questo, delle persone che l’hanno accompagnata?>>

Teste AMODIO: <<Sì, fino alla cella erano questi qua blu, azzurri.>>

P.M.: <<Lei poteva camminare, ha detto che doveva tenere la testa bassa e gli occhi bassi?>>

Teste AMODIO: <<Non guardavo, dicevo, ai lati. Loro inveivano verso di noi ma adesso ho perso il ricordo di quello che dicevano.>>

P.M.: <<La persona che l’accompagnava aveva questa divisa quindi, indossava questa divisa?>>

Teste AMODIO: <<No, la persona che ci ha avvicinati, cioè le prime che ho visto entrando, la divisa che mi è rimasta impressa, che ho visto entrando è questa qua. Appena entrati ci hanno detto: “Occhi bassi, testa bassa”, e non ho guardato, ho guardato i miei piedi, non potevo vedere.>>

P.M.: <<Lei, diciamo, in quale cella è stato portato? Se vogliamo dargli poi la piantina...>>

Teste AMODIO: <<La cella stava in fondo a sinistra. Non proprio in fondo in fondo, poco prima; un attimo cerco di guardare sulla cartina se riesco a ricostruire.>>

PRESIDENTE: <<Signor Amodio, dovrebbe aver la cortesia di segnare sulla piantina le varie stanze dove è stato condotto, magari mettendo un numero progressivo.>>

Teste AMODIO: <<Numeri progressivi?>>

PRESIDENTE: <<1, 2, 3, a seconda degli spostamenti che ha fatto all’interno dell’edificio.>>

Teste AMODIO: <<Secondo quello che credo io insomma?>>

PRESIDENTE: <<Sì.>>

Teste AMODIO: <<Perché io non sono sicuro, ma qua ci stanno varie celle in fondo, ci hanno portato prima in una cella a sinistra e poi una poco dopo a destra.>>

P.M.: <<Allora ha detto, la prima cella sulla sinistra, quindi...>>

Teste AMODIO: <<In fondo sulla sinistra però non era l’ultima, era penso la terz’ultima, questa qua. O la penultima o la terz’ultima, non lo so.>>

P.M.: <<Quindi, scusi, sulla sinistra entrando guardando verso l’esterno?>>

Teste AMODIO: <<No, tenendo la porta alle spalle, i tre gradini alle spalle, andando verso il fondo. Non ci hanno fatto fermare da nessuna parte, ci hanno fatto andare diretto in fondo e poi a sinistra. Però non saprei dire a che profondità, se la penultima o la terz’ultima. E poi ci hanno portato in una cella che stava... Non lo so, la posso far vedere?>> 

P.M.: <<No, questa è la prima cella: è stata questa che lei ci ha indicato adesso?>>

Teste AMODIO: <<Questa in fondo a sinistra, non so dire se la penultima...>>

P.M.: <<Allora le chiedo di dirci, per quello che ricorda, per quello che ha potuto vedere, al momento del primo passaggio, diciamo quando è entrato per arrivare e se l’ha accompagnato alla prima cella, se ci può descrivere la situazione del corridoio.>>

Teste AMODIO: <<Nel corridoio stavano tutti schierati a destra e a sinistra. E noi camminavamo guardando i piedi, senza poterli guardare perché ci intimavano che se provavamo a guardarli erano problemi.>>

P.M.: <<”Schierati a destra e a sinistra”, cioè può dirci se in corridoio c’eran tante persone?>>

Teste AMODIO: <<Sì, era pieno, c’era folla e si accalcavano andandoci contro.>>

P.M.: <<Erano in borghese, in divisa?>>

Teste AMODIO: <<No, erano tutti in divisa quelli che ho visto io, erano tutti Poliziotti di questa divisa che ho fatto vedere.>>

P.M.: <<Lungo il corridoio?>>

Teste AMODIO: <<La divisa da celerino insomma.>>

P.M.: <<Lungo il corridoio?>>

Teste AMODIO: <<Lungo il corridoio, finché ho potuto guardare, sì; poi ho camminato con gli occhi bassi perché ero terrorizzato insomma.>>

P.M.: <<Le chiedo: durante il primo tragitto, diciamo per arrivare alla cella, cosa è successo mentre lei è stato accompagnato?>>

Teste AMODIO: <<Che io sappia, non lo so se è successo qualcosa di male...>>

P.M.: <<No, dico verso di lei, è stato tutto tranquillo? Lei è giunto...?>>

Teste AMODIO: <<Tutto tranquillo, c’erano questi qua che erano tutti sul metro e novanta, erano gasati, urlavano contro di noi, io avevo la paura...>>

P.M.: <<Le chiedo: cosa hanno urlato contro di lei?>>

Teste AMODIO: <<Non me lo ricordo dopo tanti anni, l’ho rimosso perché troppo traumatico, però mi ricordavo questa cosa che urlavano, inveivano contro di noi insomma. Le uniche cose che mi ricordo le ho scritte, le ho dette nella mia testimonianza al Magistrato e altre cose sono riaffiorate, però questo particolare...>>

P.M.: <<Allora vediamo, la cella, la situazione della cella qual era?>>

Teste AMODIO: <<Della cella, ci hanno messo... Innanzitutto la cosa che più mi ha colpito subito, appena entrato, erano tutti gli schizzi di sangue che stavano in faccia al muro.>>

P.M.: <<Stiamo parlando della prima cella, dico.>>

Teste AMODIO: <<Questa qua a sinistra.>>

P.M.: <<Stavo parlando del primo transito e la prima cella in cui lei è entrato, quindi cerchi di fare mente locale e...>>

Teste AMODIO: <<Io sono stato...>>

Avv. PRUZZO: <<Presidente, mi scusi però c’è opposizione a questo modo di condurre l’interrogatorio, in particolare quest’ultima frase del Pubblico Ministero perché chiaramente rivolta a suggerire una circostanza che non è...>>

P.M.: <<Non ho suggerito niente io.>>

Avv. PRUZZO: <<No, ha invitato solo il teste ad...>>

P.M.: <<A cercare di ricordare gli spostamenti.>>

Avv. PRUZZO: <<Esiste un vocabolo che si chiama “allusione” e che mi pare che possa applicarsi a questo modo...>>

P.M.: <<Sinceramente mi sembra veramente assurdo.>>

Avv. PRUZZO: <<Mi pare che la domanda non fosse affatto suggestiva, comunque proviamo a riformularla in modo più...>>

P.M.: <<Può descriverci la situazione della cella questa dove è stato...? Parliamo del primo transito, di questa cella sulla sinistra.>>

Teste AMODIO: <<L’ho detto: c’erano schizzi di sangue secco in faccia al muro, insomma degli schizzi di sangue di quelli che erano stati (là tra di noi). E poi ci hanno fatto mettere tutte con le mani in faccia al muro e le gambe divaricate, hanno dato obbligo...>>

P.M.: <<Allora le chiedo... Aspetti un attimo, cerchi di rispondere alle mie domande. Le chiedo quante persone c’erano nella cella o se era vuota.>>

Teste AMODIO: <<No, la cella ci hanno messo a noi che avevano presso a scuola Redipuglia, non tutti in quella cella.>>

P.M.: <<Le chiedo se al momento dell’ingresso la cella era vuota o c’erano altre persone.>>

Teste AMODIO: <<No, penso che fosse vuota, hanno messo solo noi là.>>

P.M.: <<Quindi siete entrati e voi eravate i primi ad occupare la cella?>>

Teste AMODIO: <<Sì, i primi, non ci hanno mischiati con gli altri.>>

P.M.: <<Le chiedo se ha potuto prendere nella cella come  posizionato e se ha scelto lei la posizione oppure no.>>

Teste AMODIO: <<No, non l’ho scelta, come è capitato.>>

P.M.: <<Sì, in che posizione lei si è messo?>>

Teste AMODIO: <<Allora io stavo... Posso segnare qua con la crocetta?>>

P.M.: <<Sì, che lato era sulla cella, se se lo ricorda?>>

Teste AMODIO: <<Rispetto all’entrata, entrando e dando le spalle all’entrata, io stavo sulla parete destra dando le spalle all’entrata, entrando diciamo. Io stavo sulla parete destra, esattamente qui; posso far vedere?>>

P.M.: <<Sì, indichi al Tribunale, al Presidente, al Tribunale il lato dov’era. Quindi rispetto all’ingresso era? Rispetto all’ingresso della cella era alle sue spalle...?>>

Teste AMODIO: <<Stavo sul lato destro, dando le spalle all’ingresso, sulla destra quasi alla fine del muro, diciamo in fondo; se vuole vedere ho fatto la croce.>>

P.M.: <<E ricorda la cella se aveva una finestra oppure no?>>

Teste AMODIO: <<Sì, come no? Aveva questo finestrone. Che poi dopo per tutta la giornata sono venuti questi qua che non...>>

P.M.: <<Aspetti, mi descriva la finestra. Com’era?>>

Teste AMODIO: <<La finestra era... se non sbaglio aveva sia sbarre che grate, ed era un finestrone largo, abbastanza alto.>>

P.M.: <<Sia sbarre che...?>>

Teste AMODIO: <<Se non sbaglio, perché dopo tanti anni...>>

P.M.: <<Come? Non ho proprio capito, com’era?>>

Teste AMODIO: <<Sbarre e grate, se non sbaglio.>>

P.M.: <<Aveva dei vetri oppure no?>>

Teste AMODIO: <<No, penso di no, era direttamente sull’esterno, io non ho visto dei vetri.>>

P.M.: <<E in questa cella in che posizione si è messo?>>

Teste AMODIO: <<Mi sono messo... Come “in che posizione”?>>

P.M.: <<Che posizione ha dovuto tenere nella cella?>>

Teste AMODIO: <<Ah, mani faccia al muro aperte e le gambe divaricate sempre, in silenzio senza parlare tra di noi.>>

P.M.: <<Questa posizione l’ha scelta lei liberamente o...?>>

Teste AMODIO: <<No, è chiaro, io non è che mi metto in questa posizione.>>

P.M.: <<Le è stata chiesto da qualcheduno? E’ stata data indicazione?>>

Teste AMODIO: <<Sono state date indicazioni da persone che sono entrate, da militari che sono entrati nella cella.>>

P.M.: <<”Militari”, può essere preciso?>>

Teste AMODIO: <<Militari, Poliziotti... dopo tanto tempo non saprei dire chi era che è entrato per primo. So che di guardia alla porta c’erano dei Carabinieri in divisa come ho fatto vedere prima, la divisa antisommossa.>>

P.M.: <<Cioè “di guardia” cosa intende? In che posizione rispetto alla cella?>>

Teste AMODIO: <<Cioè stavano fuori alla porta, piantoni.>>

P.M.: <<Con quale divisa? Può dire quale divisa ricorda indossassero le persone che stavano davanti alla porta?>>

Teste AMODIO: <<Sempre questa qua, A2.>>

P.M.: <<Le chiedevo, quando lei ha fatto ingresso nella cella e ha parlato adesso di questa posizione, si ricorda chi le ha dato l’indicazione di questa posizione che divisa indossava? Lei ha parlato di militari che sono entrati nella cella ed hanno accompagnato...>>

Teste AMODIO: <<Militari. Che fossero Poliziotti...>>

P.M.: <<Le chiedo, si ricorda che divisa indossavano queste persone che l’hanno accompagnata nella cella e che le hanno dato questa indicazione?>>

Teste AMODIO: <<Le ripeto, tutto il percorso, tutto l’attraversamento del Bolzaneto fino alla cella in fondo a sinistra, io l’ho fatta guardando i miei piedi, perché mi avevano intimato di non guardare. Quando siamo entrati in una cella ci hanno intimato di non parlare tra di noi e di mettere le pile dei telefonini e i nostri effetti personali dentro delle buste gialle. Qualcuno ci ha messo le sigarette, qualcuno no, ma insomma c’erano effetti personali, chiavi, queste cose qua. Avevamo una busta ognuno di noi e subito dopo averci dato questa busta io stavo con le mani e le gambe divaricate e ho sentito (Comandone) dietro di me che accusava un colpo, faceva: “Ahi”, e sentivo che questo inveiva e lo colpiva.>>

P.M.: <<Ha sentito un lamento...?>>

Teste AMODIO: <<Ma penso perché lui ha provato a dire qualcosa ha provato a parlare, però ci avevano intimato di stare zitti e di stare con le mani in faccia al muro. Lui si deve essere lamentato e deve aver detto qualcosa; io non lo so perché stava... io stavo qua, lui stava proprio alle mie spalle dalla parte opposta. Cioè io stavo qua con le mani in faccia al muro e lui stava le mani in faccia al muro alla parte opposta. Posso far vedere se vuole...>>

P.M.: <<Va bene, no, ha già descritto la posizione. Può dire l’espressione che ha sentito?>>

Teste AMODIO: <<No, troppo tempo è passato.>>

P.M.: <<Non lo ricorda. Per quanto tempo lei è stato in questa posizione?>>

Teste AMODIO: <<Guardi, io ho detto...>>

P.M.: <<In questa cella.>>

Teste AMODIO: <<Quando sono arrivato alla scuola Redipuglia erano le 11 e mezza - mezzogiorno, quando ho guardato l’orologio erano circa le, abbiamo detto, 2 e mezza - 3.00>>

P.M.: <<Lei ha potuto conservare il suo orologio?>>

Teste AMODIO: <<Io non avevo l’orologio però c’era uno affianco a me e aveva l’orologio.>>

P.M.: <<In cella?>>

Teste AMODIO: <<In cella affianco a me, proprio qua, quando stavo in questa posizione; lui aveva l’orologio proprio sulla mano sinistra, ce l’aveva qua, io gli facevo un segnale e gli battevo un po’ sull’orologio, lui si girava, perché non è che potevo... Io ho detto che chiedevo l’ora ma non è che potevo parlare o chiedere l’ora, davo una botta con le dita, gli tamburellavo sull’orologio, lui si girava, faceva... lui mi faceva vedere e io guardavo l’orologio e cercavo di vedere ogni volta che succedeva qualcosa che ore erano.>>

P.M.: <<Allora lei che ora era ricorda, se ha visto l’ora e se ha visto che ora segnava l’orologio?>>

Teste AMODIO: <<Era, quando ho visto, le 2 e mezza - 3.00. Avevamo da poco messo i nostri effetti personali nelle buste gialle e, mentre mettevamo gli effetti personali nelle buste gialle, Comandone aveva avuto quel colpo.>>

P.M.: <<Quindi lei - le chiedo se ricorda - ha detto che ha visto l’orologio in questo frangente, più o meno in questo momento temporale della busta gialla?>>

Teste AMODIO: <<Subito dopo, diciamo.>>

P.M.: <<Ricorda se ha visto che ora erano?>>

Teste AMODIO: <<Se non sbaglio, le 2 e mezza - 3.00>>

P.M.: <<Lei è sempre stato in questa posizione che ci ha descritto o ha preso una posizione diversa?>> 

Teste AMODIO: <<Siamo stati da queste 2 e mezza - 3.00 fino alla mattina del giorno dopo. Perché noi ci hanno fatto sedere solo una volta verso l’1 per qualche minuto, ci avevano dato una bottiglina piccola d’acqua già consumata per più della metà, da dividere in quanti eravamo noi nella cella, ma non saprei dire quanti eravamo.>>

P.M.: <<Quindi lei è stato più o meno, ha detto, tra le 2 e mezza e le 3.00 fino a che ora in questa posizione?>>

Teste AMODIO: <<All’1.00 ci hanno fatto sedere per qualche minuto, ma subito è arrivato un altro Poliziotto che ha detto: “Che ci fanno seduti? Fateli alzare”.>>

P.M.: <<Un momento; quindi, lei ha detto, intorno all’1.00 del mattino avete potuto stare un po’ seduti?>>

Teste AMODIO: <<Sì, per la prima volta verso l’1.00.>>

P.M.: <<Più o meno per quanto tempo?>>

Teste AMODIO: <<Ma pochi minuti, perché noi ci siamo seduti un attimo, perché tra di noi...>>

P.M.: <<Glielo lascio quantificare: quanti minuti più o meno?>>

Teste AMODIO: <<Mah, non penso più di cinque - dieci minuti, proprio a dire molto.>>

P.M.: <<Vi siete seduti voi o c’è stata qualche circostanza per cui vi siete seduti?>>

Teste AMODIO: <<No, dapprima abbiamo sentito la voce da fuori di qualcuno che diceva: “Va beh va’, falli sedere per cinque minuti. Per cinque - dieci insomma, falli sedere un po’”, non so se ha detto precisamente “cinque minuti”, ha detto “falli sedere un po’”. Ci hanno fatto sedere; dopo un po’ un altro da fuori ha detto: “Che ci fanno seduti? Falli alzare”. I Carabinieri che stanno sempre là di piantone, in porta, alla porta, ci hanno fatto alzare. Poi sempre questi Carabinieri ci avevano... penso siano stati loro a dare dei ragazzi che stavano vicino alla porta queste bottigline d’acqua, che però erano già consumate, piccole, da dividere per quanti eravamo.>>

P.M.: <<Lei ricorda che fu una di queste persone che erano di guardia che vi consentii di stare seduti?>>

Teste AMODIO: <<Non era lui, era qualcuno da fuori che ha detto... qualcuno da fuori non so chi, che ha detto: “Va beh, falli sedere un po’”.>>

P.M.: <<La bottiglietta d’acqua in questo stesso momento le viene data?>>

Teste AMODIO: <<Sì, quando ci sediamo.>>

P.M.: <<Quindi quando siete stati seduti?>>

Teste AMODIO: <<Però era metà di una bottiglietta piccola. E poi... Continuo?>>

P.M.: <<Un momento. Le chiedo se prima di questo, prima di arrivare all’1.00 di notte, c’erano stati altri momenti in cui lei ha potuto stare seduto nell’arco di tempo che va dalle 3.00 fino...>>

Avv. PRUZZO: <<Mi scusi signor Amodio, ha parlato di una o più bottigliette?>>

Teste AMODIO: <<Non mi ricordo bene se arrivò la seconda bottiglietta; o una o due.>>

Avv. PRUZZO: <<Grazie.>>

Teste AMODIO: <<Sempre già consumata, già aperta, non intera.>>

P.M.: <<Le chiedevo appunto se ricorda in questo arco di tempo... Lei prima ci ha parlato, circa l’1.00 del mattino, no?>>

Teste AMODIO: <<La prima volta.>>

P.M.: <<Ricorda se in precedenza dalle 2 e mezza alle 3.00, fino all’1.00, aveva...?>>

Teste AMODIO: <<No, no, no, sempre...>>

P.M.: <<Le chiedo se in quest’arco di tempo, prima di stare seduto, lei ha chiesto di andare in bagno.>>

Teste AMODIO: <<Sì, io sono dovuto andare in bagno perché ho avuto un attacco di diarrea.>>

P.M.: <<Allora le chiedo se ha chiesto di andare in bagno, se è stato accompagnato.>>

Teste AMODIO: <<Allora, praticamente io stavo come indicato qua, nella cella. Ho chiesto la prima volta al Carabiniere che stava di guardia se... che ho detto che dovevo andare in bagno, lui ha detto di stare lì e aspettare, stare zitto e aspettare. Io ho aspettato un quarto d’ora - venti minuti...>>

P.M.: <<Chiedo scusa, lei ha specificato che aveva bisogno urgente di andare?>>

Teste AMODIO: <<Sì, sì, ho detto proprio che dovevo urgentemente andare in bagno, avevo bisogno, credo di esser stato abbastanza chiaro del fatto che non era una pipì ma era un cosa più... Infatti ad un certo punto mi sono fatto coraggio, sono stato tre quarti d’ora - un’ora e stavo ancora là che aspettavo.>>

P.M.: <<Cioè quindi lei non è stato scortato subito, è stato portato...?>>

Teste AMODIO: <<No, dopo tre quarti d’ora - un’ora; ho aspettato contando, guardando l’orologio: è passato un quarto d’ora. Aspettando un altro po’ è passato... Perché avevo paura.>>

P.M.: <<Allora le chiedo se lei ha, diciamo, ripetuto in quest’arco di tempo la sua richiesta a questo Carabiniere che era di guardia o comunque che era di guardia alla cella, prima di essere...>>

Teste AMODIO: <<Dopo aver aspettato... Non mi ricordo bene veramente questo particolare però penso di aver aspettato in silenzio, insomma (di aspettare), perché lui ha detto: ”Aspetta”. Poi solo una volta gli avrò detto se potevo andare, quando lui mi ha risposto in malo modo, io mi sono azzittito e ho aspettato. Dopo tre quarti d’ora - un’ora mi sono fatto coraggio e ho detto “o la va o la spacca”, proviamo, vediamo che succede, e ho detto: “Guardate, ho un attacco di diarrea” - l’ho detto proprio apertamente - “devo andare in bagno, è urgente”. “Stai zitto, aspetta”. Mani in faccia al muro, gambe divaricate ho aspettato; dopo pochi minuti, un paio di minuti, tre - quattro minuti, cinque minuti, è arrivato una persona bassina, insomma sul metro e sessanta più o meno, che... col camice bianco, che ha constatato che io avevo veramente bisogno, che stavo costipato e...>>

 P.M.: <<Cioè scusi, l’ha visitata?>>

Teste AMODIO: <<No, mi ha chiesto semplicemente i sintomi probabilmente, “Che hai?”. Ho detto: “Guardi io...”.>>

P.M.: <<Gli ha chiesto cosa si sentiva?>>

Teste AMODIO: <<Cosa mi sentivo, sì.>>

P.M.: <<E questo, ha detto una persona alta su un metro e sessanta, con camice bianco?>>

Teste AMODIO: <<Metro e sessanta - metro e cinquanta; di media altezza.>>

P.M.: <<Con camice bianco?>>

Teste AMODIO: <<Col camice bianco e un cartellino, che non so cosa c’era scritto.>>

P.M.: <<Non ricorda cosa c’era scritto?>>

Teste AMODIO: <<No, non ci ho fatto proprio caso.>>

P.M.: <<Può dire l’età di questa persona indicativamente, se se la ricorda?>>

Teste AMODIO: <<Stava sui 30 - 35 anni, 35 anni, sì.>>

P.M.: <<Le chiedo se poi è stato accompagnato in bagno oppure no.>>

Teste AMODIO: <<Circa 40, non mi ricordo.>>

P.M.: <<Le chiedo se poi è stato accompagnato in bagno oppure no.>>

Teste AMODIO: <<Sì, il Poliziotto enorme, sul metro e novanta - metro e ottanta, mi ha preso, mi ha messo... mi ha fatto mettere le mani in testa, tutte e due le mani in testa, e mi teneva la mano sulle due... sulle due mani, e mi ha portato in bagno, facendomi fare il corridoio fino al bagno.>>

P.M.: <<Mi scusi, lei ha detto “un Poliziotto”: perché ha detto Poliziotto? Può dirci com’era vestito?>>

Teste AMODIO: <<La divisa era sempre quella antisommossa...>>

P.M.: <<Può dirci il tipo di divisa?>>

Teste AMODIO: <<Eh, ma però a distanza di così tanto tempo non è che... la memoria fa degli scherzi insomma. Però comunque in linea di massima penso che sia la divisa antisommossa.>>

P.M.: <<Di colore...?>>

Teste AMODIO: <<Azzurro, blu.>>

P.M.: <<L’accompagnamento in bagno. Le chiedo: è avvenuto prima o dopo la visita di questo, diciamo, signore col camice bianco?>>

Teste AMODIO: <<Dopo, subito dopo; mi hanno fatto andare in bagno, mi hanno messo le mani sulla testa, mi hanno messo la mano sopra, e mi guidava così, tenendomi sulla...>>

P.M.: <<Le chiedo se ricorda se questa persona col camice bianco ha dato indicazioni sul bagno.>>

Teste AMODIO: <<No, ha detto solo: ”Fallo andare”.>>

P.M.: <<A chi l’ha detto questo?>>

Teste AMODIO: <<Al Poliziotto, a qualcuno, a qualche suo collega, non lo so chi stava affianco a me.>>

P.M.: <<Ha sentito, ha detto questa espressione?>>

Teste AMODIO: <<Di girarmi il meno possibile. Perché io facendo così... io sono stato uno dei pochi che non è stato massacrato là dentro, perché ero molto accondiscendente.>>

P.M.: <<Cioè quindi lei ha sentito questa espressione che ha detto il signore col camice bianco: “Fallo andare, fallo andare”?>>

Teste AMODIO: <<”Fallo andare”, sì, qualcosa del genere, il senso era questo insomma.>>

P.M.: <<Le chiedo se ricorda quando è stato accompagnato in bagno la situazione del corridoio, rispetto a quella che ci ha descritto prima.>>

Teste AMODIO: <<C’era un Poliziotto, c’era sempre una parte, alcuni che erano schierati ai lati.>>

P.M.: <<Però meno di prima, ha detto?>>

Teste AMODIO: <<Non c’era l’assemblamento che c’era all’inizio, almeno questa è la sensazione che ho avuto.>>

P.M.: <<Quando è andato in bagno, diciamo, cosa è accaduto?>>

Teste AMODIO: <<Mi ha fatto sedere nel bagno... Era un bagno turco; mi ha fatto stare con la porta aperta e io ho detto: “Per cortesia, non è che si potrebbe chiudere la porta?”. Bisogna usare un’espressione un po’ dura, ha detto: “Avanti caca, fai presto, non rompere il cazzo”. E poi ha detto: “Che puzza; che hai mangiato, i cadaveri? Dai, fai presto, stronzo, ti do quindici secondi per finire”, e così ho fatto quanto più presto possibile, senza potermi pulire.>>

P.M.: <<Mi scusi, lei quando è stato sentito il 18 febbraio del 2002 parlava...>>

Teste AMODIO: <<Non ho detto tutti questi particolari perché stavo ancora molto agitato.>>

P.M.: <<Non ha detto tutte queste espressioni che lei ci ha riferito oggi.>>

Teste AMODIO: <<Sì, stavo molto agitato quando ho deposto col Giudice, stavo ancora molto... Fino al 2004 ne ho sentito le conseguenze sia fisiche che psicologiche, perché ho avuto l’operazione alle gambe e stare in piedi per una giornata intera, che non so neanche io dove ho preso la forza, la disperazione di stare lì tutto quel tempo... Infatti, come ho raccontato poi dopo, quello con la protesi che non ce l’ha fatta, infatti appena è caduto, però la disperazione mi dava la forza di stare...>>

P.M.: <<Quindi lei non aveva riferito queste espressioni per questo stato d’agitazione, ha detto?>>

Teste AMODIO: <<Sì, di angoscia, paura del futuro. Io all’epoca avevo ancora delle accuse contro di noi della scuola, mo’ sono cadute.>>

P.M.: <<Va bene, sullo stato del procedimento non è oggetto di questo processo. Quindi lei, le chiedo se ho capito bene: la porta è stata chiusa nel bagno oppure no?>>

Teste AMODIO: <<No, spalancata proprio; con questo qua che mi guardava e io abbassavo gli occhi e cercavo di non guardare.>>

P.M.: <<E’ lo stesso Poliziotto che lo aveva accompagnato o altre persone?>>

Teste AMODIO: <<Sì, quello che mi aveva accompagnato, (quello) che poi mi ha riaccompagnato in cella. Poco prima di rientrare in cella sulla porta del bagno alcuni hanno detto: “Guarda, quello è un nano e vola per il circo”. Là mi ero un po’ confuso: l’avevo anticipato questo evento prima di andare in bagno, mentre mi accompagnavano, mentre invece è stato all’uscita del bagno. Perché mo’ i ricordi sono un po’ più lucidi rispetto a quando... nel 2003 - 2004, insomma.>>

P.M.: <<Questa espressione chi gliel’ha detta? Ho capito bene, non...>>

Teste AMODIO: <<Non lo so chi è, la voce che veniva fuori la porta del bagno.>>

P.M.: <<Quindi le chiedo se era il Poliziotto che l’ha accompagnato o altre persone?>>

Teste AMODIO: <<No, altre persone che venivano da fuori la porta del bagno, che non ho visto, non so chi erano. Perché poi mi hanno rimesso con le mani... con gli occhi bassi a terra, le mani sulla testa, le mani del Poliziotto sopra la mia e, sempre tipo joy stick, mi hanno accompagnato alla mia stanza. Però ho preso un'altra posizione rispetto a quella che avevo prima.>>

P.M.: <<Quindi è ritornato, è stato riaccompagnato nella stessa cella di prima?>>

Teste AMODIO: <<Nella stessa cella con gli altri dove stavo però in un'altra posizione; se volete, ve la faccio vedere qual è.>>

P.M.: <<Può descrivere dove? In un altro punto della cella?>>

Teste AMODIO: <<In pratica nel punto quasi diametralmente sulla parete opposta; cioè invece di stare in fondo sulla destra, stavo in fondo sulla sinistra. Avevo solo una ragazza tra me e il finestrone.>>

P.M.: <<Le chiedo ancora una cosa del bagno, mi scusi; le chiedo se, a parte la situazione che ci ha descritto, lei ha potuto espletare i suoi bisogni per il tempo necessario o è successo qualche cosa?>>

Teste AMODIO: <<Per fortuna sono riuscito a finire a cacciare tutta... tutte le scorie, diciamo, nel momento, nel tempo a mia disposizione, però non mi sono potuto pulire.>>

P.M.: <<Come scusi “per il tempo a sua disposizione”?>>

Teste AMODIO: <<Cioè quel tempo lì che lui mi ha dato io ho cercato di essere quanto più rapido possibile e di cacciare tutto, perché avevo paura che non mi avrebbero fatto andare una seconda volta. Era molto rischioso, insomma. Allora ho cercato di cacciare tutto. Poi quando ho visto che lui si stava innervosendo troppo, io là avevo finito, insomma ero riuscito a finire, appena sono riuscito a finire, subito mi sono rialzato.>>

P.M.: <<Ha potuto pulirsi?>>

Teste AMODIO: <<No, assolutamente, niente carta, ho dovuto chiedere io di lavarmi un attimo le mani, perché mi stavano accompagnando in cella, ho detto: “Per favore, almeno fatemi lavare un attimo le mani, senza sapone, solo con l’acqua”.>>

P.M.: <<Quindi, ha detto, è ritornato in cella. Le chiedo se ricorda se più o meno erano le stesse persone oppure ha notato dei cambiamenti all’interno della cella al momento del suo ritorno.>>

Teste AMODIO: <<No, non lo so, però mi sembravano le stesse persone.>>

P.M.: <<Stesse persone?>>

Teste AMODIO: <<Perché poi erano sempre i ragazzi della segreteria del campeggio insomma. “Del campeggio”, della scuola, dei Cobas.>>

P.M.: <<Può dire quindi cosa è successo nella cella fino a poi quando è stato... se è stato ricondotto fuori altre volte?>>

Teste AMODIO: <<Diciamo che sono arrivati... da questo grande finestrone che c’era lì al piano terra è arrivato una serie di, non so a che forza appartenessero perché si vedevano solo le teste. Hanno incominciato a inveire contro di noi attraverso questo finestrone.>>

P.M.: <<Cioè lei ricorda delle teste, dei volti?>>

Teste AMODIO: <<I volti non me li ricordo, pure perché li ho guardati per un attimo. Perché, come ho raccontato anche alla testimonianza, ad un certo punto hanno preso di mira me e una ragazza che stava affianco a me. Ci hanno sputato addosso, a lei l’hanno chiamata “prostituta” e gli hanno... hanno incominciato a fare dei commenti, tipo “ehi bella, sei brava. E voi...” - inteso “voi comuniste, voi no global, insomma” - “siete brave voi...”>>

P.M.: <<Mi scusi, hanno detto proprio “comunisti, no global” o hanno detto...?>>

Teste AMODIO: <<No, non l’hanno detto, questo lo intendo io, sottointeso.>>

P.M.: <<>Allora lei deve dire cosa ha sentito provenire diciamo dalla finestra.>>

Teste AMODIO: <<”Ehi piccolina, ehi tu, siete brave voi, eh! Vieni qua, c’è tutta la compagnia”.>>

P.M.: <<Rivolto alla ragazza questo?>>

Teste AMODIO: <<Rivolto a questa ragazza. Ci hanno sputato addosso, a me mi hanno detto: “Lucio Dalla, girati. Girati, Lucio Dalla”. Io mi sono girato e appena mi sono girato: “Non ti azzardare mai più a girarti; appena ti giri, entriamo dentro e ti massacriamo”. Poi hanno spruzzato pure del gas lacrimogeno, quei tipo pulivetro, col gas lacrimogeno al peperoncino orticante hanno spruzzato all’interno della cella. Che aveva tutti i capillari, è uscito il sangue dal naso.>>

P.M.: <<Lei ha detto “tipo polimetro”: può dire cosa ha visto, diciamo?>>

Teste AMODIO: <<Ho sentito “zzz, zzz”.>>

P.M.: <<Ha sentito uno spruzzo?>>

Teste AMODIO: <<Uno spruzzo, e abbiamo cominciato a lacrimare e a bruciare gli occhi, a non respirare, a tossire, a lamentarci.>>

P.M.: <<Lei ha parlato di una ragazza prima: cosa ha visto per questa ragazza?>> 

Teste AMODIO: <<Questa ragazza che stava affianco a me, proprio.>>

P.M.: <<Mi scusi, è la stessa ragazza che prima avevano dato della prostituta? Era la stessa ragazza?>>

Teste AMODIO: <<Io non avevo il coraggio di girarmi per vedere con chi ce l’avevano, sinceramente.>>

P.M.: <<Lei può dire cosa ricorda di aver visto rispetto a questa ragazza?>>

Teste AMODIO: <<Lo sputo che è arrivato addosso a noi a me mi ha preso un po’ il braccio e a lei l’ha preso penso addosso nei capelli, ma non so di preciso. Questo gas lacrimogeno, spruzzato sempre in nostra direzione e che però ha fatto tossire, stare male tutta la cella, subito dopo sono entrati due bestioni enormi.>>

P.M.: <<Le chiedo: nel momento in cui sono arrivati, quello che lei ci ha detto, questi sputi e questi diciamo insulti alla ragazza e poi lo spray, davanti alla cella lei ricorda se c’era qualcheduno?>>

Teste AMODIO: <<Avanti alla cella?>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste AMODIO: <<Io non ho guardato però ogni volta che guardavo vedevo questi due Carabinieri in tenuta antisommossa, in tenuta celere come ho indicato prima, là sulla porta. Due magri, alti, giovani.>>

P.M.: <<Questi Carabinieri che erano sulla porta sono sempre stati lì ed erano lì anche quando è stato spruzzato questo spray?>>

Teste AMODIO: <<No, ma mentre cominciavano queste violenze al finestrone loro stavano... ogni volta che io mi sono girato li vedevo là sulla porta, non hanno mai mollato la porta d’ingresso dall’esterno. Però non dicevano niente di questi qua che inveivano contro di noi. L’unico, alle 3.00 del mattino, che proprio non ne potevamo più, alle 3.00 del mattino, quando è venuto un Poliziotto a fare la nomina degli Avvocati.>>

P.M.: <<Le chiedevo ancora: quindi lei li ricorda presenti sempre davanti alla porta mentre si sono verificate queste cose?>>

Teste AMODIO: <<Sì, io continuavo a girarmi e a guardare e io li vedevo sempre lì insomma.>>

P.M.: <<Lei prima aveva detto qualcosa con riferimento a questa ragazza e lo spray; può riferire cosa ricorda?>>

Teste AMODIO: <<Il rumore dello spray.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste AMODIO: <<Poi sono entrati due enormi, uno con la divisa, con il pantalone azzurro antisommossa e una maglietta celeste, però una maglietta, non teneva camicia o divisa e la maschera antigas, due molto alti.>>

P.M.: <<Sono entrati nella cella?>>

Teste AMODIO: <<Sono entrati nella cella, sono andati dritti verso il finestrone, hanno guardato fuori e poi sono di nuovo usciti senza guardarci proprio a noi. Mentre noi morivamo, soffocavamo, tossivamo, sputavamo, piangevamo per questo orticante al peperoncino, insomma, che avevano spruzzato all’interno. La ragazza ha rotto tutti i capillari, al che abbiamo chiesto che l’accompagnassero in infermeria.>> 

P.M.: <<Come fa a dire che si sono rotti i capillari? Cosa ha visto?>>

Teste AMODIO: <<Perché l’ho visto: aveva il sangue che gli usciva dal naso.>>

P.M.: <<E quando è successa questa cosa alla ragazza, che perdeva sangue dal naso, questi Poliziotti con la maschera antigas erano già entrati o non ancora? Se se lo ricorda.>>

Teste AMODIO: <<Non me lo ricordo veramente, non vorrei dire una cosa inesatta.>>

P.M.: <<Avete chiesto... diciamo, lei ricorda se lei ha sentito altri chiedere aiuto dopo questa cosa dello spray?>>

Teste AMODIO: <<A parte il fatto dell’uomo non so di dove, quello arabo con la gamba con la protesi alla gamba.>>

P.M.: <<No, dico se avete chiesto aiuto rispetto allo spruzzo?>>

Teste AMODIO: <<Abbiamo chiesto aiuto, qualcuno nella cella ha chiesto di portarla in infermeria, di fare venire il dottore. Abbiamo urlato e gli abbiamo detto: “Sta uscendo il sangue a questa ragazza”. Dopo un po’ di tempo l’hanno portata in un'altra stanza e l’hanno penso medicata, perché dopo non gli usciva più sangue, insomma.>>

P.M.: <<E’ ritornata poi questa ragazza?>>

Teste AMODIO: <<Sì, sì, è ritornata, è ritornata, l’ho rivista ritornare.>>

P.M.: <<Le chiedo: lei è rimasto sempre in questa cella o è stato poi successivamente spostato?>>

Teste AMODIO: <<Sono rimasto in questa cella o sono stato spostato?>>

 P.M.: <<Sì.>>

Teste AMODIO: <<Allora, dopo la nomina degli Avvocati, che è avvenuta verso le 3.00...>>

P.M.: <<Fino alle 3.00 è sempre stato in questa cella quindi?>>

Teste AMODIO: <<Subito dopo, verso le 4.00, perché poi ci hanno levato pure gli orologi, ci hanno diviso uomini da donne del gruppo.>>

P.M.: <<Quindi le chiedo se fino alle 3.00, che lei ha indicato come ora, è sempre stato in questa cella.>>

Teste AMODIO: <<Sì, sì, sicuramente io sì, sempre in quella posizione che ho acquisito dopo essere andato in bagno.>>

P.M.: <<Successivamente, successivamente allo spray, la situazione in cella è stata tranquilla o si è verificato qualche cosa?>>

Teste AMODIO: <<Non ho capito, scusi; mi sono distratto un attimo, può ripetere la domanda?>>

P.M.: <<Sì. Dico, dopo l’episodio dello spray poi la situazione in cella è stata tranquilla o si è verificato qualcosa?>>

Teste AMODIO: <<No, è stato un continuo crescendo: questi qua vicino al finestrone non hanno smesso un attimo, sentivo la suoneria che faceva “Faccetta nera”, la suoneria di “Faccetta nera”, (NdT, canticchia). La suoneria, sempre questi qua fuori dal finestrone avevano una suoneria che facevano scattare e poi ridevano. Sembravano... non lo so, sconvolti, fatti.>>

P.M.: <<Lei dice “una suoneria”: cioè può essere più preciso? Come fa a dire che era una suoneria?>>

Teste AMODIO: <<Era un motivetto elettronico.>>

P.M.: <<Quindi ha sentito un motivetto?>>

Teste AMODIO: <<Che sembrava una suoneria di un cellulare, insomma sembrava “Faccetta nera” fatta con la suoneria del cellulare, sinceramente. Suonava più volte, la faceva partire continuamente. Quella è la cosa che mi ha spaventato molto, perché proprio anticostituzionale pensavo proprio, avevo paura, ero terrorizzato pensavo a un golpe alla fine della... sociale.>>

P.M.: <<Lasci stare i commenti, per cortesia, descriva quello che... se ha sentito qualcos’altro, se è accaduto qualche cosa prima che questo signore ha chiesto la nomina degli Avvocati, la nomina dell’Avvocato a cui poi arriviamo.>>

Teste AMODIO: <<Gli eventi sono questi, quelli che ricordo in modo più vivido, poi è stato come... Consideri che sono state varie ora là in faccia al muro, con questi che dal pomeriggio inveivano; quanto più passava il tempo, quanto più sembrava che aumentava il numero di questi qua vicino a questo finestrone. Ogni tanto se ne andavano, poi tornavano, se ne andavano alcuni, poi tornavano altri.>>

P.M.: <<Poi dopo cosa è accaduto? Può descrivere quello che ricorda? Cosa è accaduto?>>

Teste AMODIO: <<E’ venuto questo Poliziotto con la pettorina “Polizia”, col capello un po’ lungo, castano biondo, che ho pure riconosciuto in una foto, se non sbaglio è lui.>>

P.M.: <<In divisa o in borghese?>>

Teste AMODIO: <<No, in borghese, con la pettorina “Polizia”. Ha detto a questi qua che stavano fuori dal finestrone che continuavano a fare casino mentre noi stavamo cercando di fargli capire quali erano i nostri Avvocati. Questi qua fuori dal finestrone, il Poliziotto da dentro ha detto a questi qua fuori, ha detto: “Ragazzi per favore, dateci un attimo di tregua, fateci lavorare, fateci lavorare”, proprio così ha detto.>>

P.M.: <<E cosa è successo dopo questa espressione?>>

Teste AMODIO: <<Loro se ne sono andati, per la prima volta se ne sono andati e un attimo abbiamo respirato. Ci hanno fatto pure sedere a terra mentre facevano la nomina degli Avvocati. E questo è stato il momento piu riposante, diciamo.>>

P.M.: <<Avete potuto stare seduti un po’?>>

Teste AMODIO: <<Sì, seduti mentre facevamo la nomina. Poi ci hanno diviso uomini e donne e verso le 4.00 ci hanno portato in una stanza in fondo. Verso le 4.00 ci hanno portato in una stanza in fondo, dopodiché non so più gli orari perché hanno levato tutti gli effetti personali, gli ultimi effetti personali compreso l’orologio di quello che mi stava affianco.>>

P.M.: <<Le chiedo quindi se la persona che ha raccolto la nomina era, ha detto una persona in borghese con la pettorina ed è quello che si è rivolto...>>

Teste AMODIO: <<Il capello un po’ lungo, castano biondo, capello lungo sul collo.>>

P.M.: <<Oltre questo diciamo, questo signore con la pettorina “Polizia” che poi vi ha fatto pure sedere, è stato lui che vi ha fatto sedere?>>

Teste AMODIO: <<No, per fare la nomina degli Avvocati, avvicinarsi a lui, parlare con lui, gli abbiamo detto: “Possiamo sedere?” e ci ha lasciato sedere.>>

P.M.: <<Vi ha lasciato sedere. Le chiedo se insieme a lui poi c’erano... se lui era solo.>>

Teste AMODIO: <<Era solo, completamente solo. C’erano solo due Carabinieri di guardia alla porta, che tutto il tempo sono stati là, insomma.>>

P.M.: <<Lei quanto ha potuto stare seduto?>>

Teste AMODIO: <<Il tempo della nomina degli Avvocati, che poi nessuno ce l’aveva, aveva il bigliettino; ho (ammonito) gli altri del numero della Simonetta Crisci, l’Avvocato che mo’ è assente, che fa...>>

P.M.: <<Quindi non è in grado di quantificare quanto tempo...?>>

Teste AMODIO: <<Ma circa, se tutto va bene, dieci minuti scarsi.>>

P.M.: <<Una decina di minuti?>>

Teste AMODIO: <<Il tempo che lui registrava tutti i nomi ci siamo riposati un po’.>>

P.M.: <<Successivamente cosa è accaduto? Lei è rimasto sempre in cella o è stato spostato?>>

Teste AMODIO: <<Siamo stati spostati in un'altra cella, dalla parte opposta più in fondo.>>

P.M.: <<Quindi dalla parte opposta, cioè da che lato? Sempre diciamo con i gradini alle spalle, come ha detto prima, che lato? Lato opposto, ha detto?>>

Teste AMODIO: <<Dal lato opposto; però non la cella di fronte ma la cella affianco, infatti mo’ pensandoci ho sbagliato, la cella che ho indicato era la penultima, invece doveva essere la terz’ultima, perché non era l’ultima stanza in fondo perché non c’era il muro, ci doveva essere un'altra stanza appresso. Per cui penso che comunque era quella, non quella di fronte; quella affianco sulla sinistra uscendo da questa cella, non so come spiegare.>>

P.M.: <<Quindi rispetto alla cella dietro, la può segnare? La segni un attimo qual era. Quindi dove c’è scritto “cella numero 1”: attesa. “Cella numero 2”: attesa. Poi una di queste tre? Sulla piantina, sto guardando il lato destro ,entrando come ha detto lei.>>

Teste AMODIO: <<Posso avvicinarmi a lei un attimo per farle vedere?>>

P.M.: <<Le faccia vedere al Presidente e al Tribunale, poi...>>

PRESIDENTE: <<Metta magari una freccia, in modo da far capire che non si trattava di quella.>>

Teste AMODIO: <<Devo mettere i numeretti?>>

PRESIDENTE: <<Sì, sì, magari se mette...>>

Teste AMODIO: <<4 il bagno, 5 qua... e poi qua, questo punto qua.>>

PRESIDENTE: <<Più o meno di rimpetto o quasi. Va bene, si accomodi pure.>>

P.M.: <<Lei aveva detto prima che avevano separato gli uomini dalle donne, quindi le chiedo se in questa cella erano presenti già altre persone o era vuota quando lei...>>

Teste AMODIO: <<Ci avevano ricongiunti con gli altri che erano stati presi dal campeggio che stavano portati via prima di noi.>>

P.M.: <<Cioè lei ricorda di aver visto persone che aveva visto quindi al campeggio?>>

Teste AMODIO: <<”Campeggio”, la scuola insomma, era questo campo molto grande.>>

P.M.: <<Quella di via Redipuglia.>>

Teste AMODIO: <<Io allora dormivo nel palazzotto dello sport, insomma.>>

P.M.: <<Ricorda qualche nome delle persone che ha visto, diciamo...>>

Teste AMODIO: <<Qualche nome?>>

P.M.: <<Sì, se conosce qualcuno.>>

Teste AMODIO: <<No, ma quelle persone io le ho conosciute tutte quante nel viaggio di ritorno in treno ma non li conoscevo, io avevo conosciuto solo di vista quel Cobas.>>

P.M.: <<Sì, quello del Cobas di Roma, va bene.>>

Teste AMODIO: <<Della Volpe, Della Noce, non mi ricordo come si chiama.>>

P.M.: <<Del...?>>

Teste AMODIO: <<Perché io ho sentito il nome dopo, l’ho visto poi chi era, ho chiesto a mia madre...>>

P.M.: <<Dica, chi era?>>

Teste AMODIO: <<Ed era Del...>>

P.M.: <<Dica quello che ricorda del nome che poi ha ricollegato dopo.>>

Teste AMODIO: <<Di questo qua dei Cobas?>>

P.M.: <<Sì, di questo signore, che è l’unico che poi conosceva, ha detto, gli altri poi li aveva visti al campeggio. Dica il nome che lei ricorda.>>

Teste AMODIO: <<Della Noce, Della Voce, Della...>>

P.M.: <<C’era il “Della” avanti, va bene. Ci può dire la situazione della cella, di questa seconda che ci ha descritto dove è stato portato?>>

Teste AMODIO: <<La situazione di questa cella era qualcosa di incredibile, perché c’era dalla parte dove stavo... Io stavo nell’angolo, nell’angolo vicino al finestrone di questa nuova cella, sulla destra entrando, cioè tenendo la porta alle spalle. Stavo sulla destra e poco distante da me, a un mezzo metro di distanza c’era questa macchia di sangue per terra come una gigantesca goccia di sangue, di queste dimensioni più o meno. Poi c’era una strusciata, un'altra chiazza e poi finiva nell’angolo dove io tenevo i piedi, io stavo proprio nell’angolo e finiva in mezzo alle gambe mie, faceva l’angolo e l’angolo faceva questo, chiudeva tipo ad angolo, c’era questa macchia ad angolo con la strusciata, macchia strusciata. Non so se sono chiaro, sono abbastanza chiaro?>>

P.M.: <<Dove l’ha vista questa macchia?>>

Teste AMODIO: <<Nella stanza dove ci hanno portato dopo. Forse io pensavo che era un ragazzone straniero che hanno portato...>>

P.M.: <<No, no, le chiedo se può precisare dove; lei ha detto prima dove, non ho...>>

Teste AMODIO: <<Nella stanza dove ci hanno portato quando ci hanno diviso.>>

P.M.: <<Per terra, ha detto per terra?>>

Teste AMODIO: <<Per terra, per terra, per terra. E molti schizzi di sangue in faccia al muro.>>

P.M.: <<Ricorda schizzi sul muro?>>

Teste AMODIO: <<Già c’erano nella prima cella però di meno, di là ce n’erano di più.>>

P.M.: <<Lei ricorda schizzi di sangue sulle pareti?>>

Teste AMODIO: <<Sì, anche nella prima cella.>>

P.M.: <<Nella prima cella?>>

Teste AMODIO: <<Però non in quantità quanto la seconda cella.>>

P.M.: <<Le spiego, perché quando era stato sentito il 18 febbraio 2002 degli schizzi di sangue nella prima cella non aveva parlato.>>

Teste AMODIO: <<No.>>

P.M.: <<Aveva parlato solo di questa macchia nella seconda cella. E neanche degli schizzi sulla parete nella seconda cella.>>

Teste AMODIO: <<Mi è sfuggito perché stavo agitatissimo quando sono venuto a testimoniare, veramente... Io facevo l’invalidità civile con l’accompagnamento sia fisica che per la mia fragilità emotiva, insomma.>>

P.M.: <<Comunque ricorda sicuro di questi schizzi sulle pareti?>>

Teste AMODIO: <<Sì, sì, me lo ricordo perché era troppo assurdo; io stavo con le mani in faccia al muro, le gambe divaricate, non potevo vedere altro che la parete con gli schizzi di sangue. Infatti io pensavo: “Qua se non...”>>

P.M.: <<Ed è sicuro di averli visti in tutte e due le celle?>>

Teste AMODIO: <<Sì, sì. Però la seconda cella in maniera più evidente, mi è rimasto più in mente come più forte, insomma.>>

P.M.: <<Le chiedo: in questa seconda cella che posizione lei ha tenuto?>>

Teste AMODIO: <<Stavo nell’angolo vicino al finestrone, con le spalle alla porta sulla destra, nell’angolo a destra.>>

P.M.: <<Era in piedi o seduto?>>

Teste AMODIO: <<In piedi con le gambe divaricate e le mani in faccia al muro.>>

P.M.: <<Ha scelto lei questa posizione o le è stata indicata?>>

Teste AMODIO: <<No, sempre indicazione delle persone che ci hanno portato là.>>

P.M.: <<Ricorda più o meno quante persone c’erano nella cella?>>

Teste AMODIO: <<Ci avevano diviso dalle ragazze, ci avevano (divisi) gli uni dagli altri. Io dall’altra cella, quando stavo ancora nella cella precedente, sentivo questo arabo con la protesi che si lamentava che già aveva dei problemi che stava nell’altra cella, poi dopo ci hanno messo tutti quanti assieme.>>

P.M.: <<Il signore con la protesi che ha detto adesso era già nella prima cella?>>

Teste AMODIO: <<Non con noi, già in quella cella in quest’ultima dove ci hanno portato via, almeno credo, questa è la situazione.>>

P.M.: <<Cioè nel senso...>>

Teste AMODIO: <<Quando siamo entrati loro già stavano là.>>

P.M.: <<L’ha visto lì quando è entrato, ho capito bene?>>

Teste AMODIO: <<Ho visto una serie di persone che avevo visto a scuola, al campeggio là a scuola; una serie di persone che non avevo visto più quando erano venuti la prima volta, e la seconda volta si sono portati via pure noi. E questi qua che li avevano portati via la prima volta, qualcun altro non l’avevo visto più.>>

P.M.: <<Lei ha parlato di una protesi: come fa a sapere di questo particolare?>>

Teste AMODIO: <<A parte il fatto che quando lo picchiavano lui lo diceva proprio: “Ho una protesi, ho una protesi”, quindi... ma poi si vedeva perché era proprio (fitta), era proprio la caviglia, si vedeva sotto il pantalone la gomma chiara, arancione, rosa insomma, color protesi, insomma finta.>>

P.M.: <<E cosa è successo?>>

Teste AMODIO: <<Niente, praticamente quello che ho potuto vedere io, quel poco perché io ero terrorizzato, quindi non è... Io per tutto il tempo ho pregato, ho pregato credo il Padre Nostro, Ave Maria, io pregavo, per tutto il tempo ho pregato per la paura. Però per quello che ho potuto... ho avuto il coraggio di vedere con la coda dell’occhio, e quello che ho sentito, in pratica io ho visto prima lui stava vicino la porta d’entrata, cioè io stavo vicino la finestra, lui stava sullo stesso lato del muro.>>

P.M.: <<”Lui” chi intende?>>

Teste AMODIO: <<Questo qua con la protesi. Stava appena entrati sulla destra, stava là. E lui si lamentava che non ce la faceva più a stare in piedi. Io sentivo già dopo la nomina degli Avvocati, poco prima che ci portassero tutti in questa cella, ci dividessero dalle ragazze, io sentivo lui che si lamentava e pensavo “dai, cerca di farcela, non ti lasciare andare”. Quando poi siamo arrivati in quest’altra cella, lui non ce la faceva più a stare in piedi e diceva: “Posso sedermi? Non ce la faccio, ho la protesi”, allora l’hanno fatto sedere al centro della stanza. Però nonostante fosse luglio, lì a Bolzaneto faceva un freddo terrificante, veramente terrificante, per cui lui stava seduto al centro della stanza, dopo un po’ non ce la faceva più a stare seduto e si andava a mettere appoggiato con le spalle in faccia al muro, con le spalle al muro, dove stava prima vicino all’entrata, e loro lo facevano risedere al centro della stanza. Faceva questo vento freddo che attraversava la stanza e lui non ce la faceva a stare così in piedi, cioè seduto senza appoggiarsi al muro, si alzava e si andava a rimettere là. Ad un certo punto, la seconda - terza volta, sono entrati e “bunghede banghede”, mazzate, l’hanno fatto nuovo nuovo. Lui che si lamentava e lui... L’ho visto con la coda dell’occhio il movimento di questi tre - quattro che lo picchiavano, però non ho avuto il coraggio di vedere, non saprei dire neanche quale divisa era, che non avevo il coraggio. Ho intravisto il movimento proprio, c’erano le persone qua affianco a me, io poi sono bassino, non ho un campo molto... se fossi più alto potrei veder meglio, superare gli altri, non avevo il campo visivo libero, però intravedevo il movimento che gli stavano addosso almeno in due - tre.>>

P.M.: <<La divisa non è in grado di...?>>

Teste AMODIO: <<No, non ho avuto il coraggio di guardare, avevo troppa paura. Consideri che tutt’oggi non vado più alle manifestazioni, attacchi di panico, malessere, anche il modo di venire qua, mio padre mi ha accompagnato alla stazione e quando ho visto la macchina della Polizia della stazione mi è venuto le palpitazioni, stavo male sudavo, insomma...>>

P.M.: <<Quindi non ricorda neanche il colore di questi...?>>

Teste AMODIO: <<Non li ho guardati proprio, avevo troppa paura che, se se ne accorgevano, picchiavano anche me.>>

P.M.: <<Le chiedo una precisazione, signor Amodio: quando era stato sentito nel febbraio 2002 non aveva riferito di questi, diciamo, movimenti che aveva fatto il signore con la protesi, cioè che si era alzato, si era rimesso a muro.>>

Teste AMODIO: <<Come le ripeto, subito dopo Genova io sono rimasto in stato di shock per parecchio tempo, almeno un paio di anni; ho toccato... diciamo, ho cominciato... Sino al 2004 ho avuto una fase di malessere, di compensazione diciamo, scompensato ero, mentalmente e fisicamente insomma. Ho avuto questi... 2001, 2002, subito dopo Genova, davo i numeri, mia madre non sapeva come fare con me, cioè stavo male, mi chiudevo in casa oppure avevo delle crisi, stavo male, diventavo anche... insomma malessere. Quindi nel 2001 tra l’altro io avevo ancora una causa in corso, cioè c’erano delle accuse su di noi e io avevo paura a mettermi contro, insomma non sapevo, ero molto in dubbio su tutto, adesso sono più lucido, alcuni ricordi sono un po’ sfumati però sono più lucido nei ricordi.>>

P.M.: <<Le chiedo di riferire cosa è successo dopo questo episodio del signore con la protesi. Questo signore, diciamo, che età più o meno aveva?>>

Teste AMODIO: <<Sì, 49 - 50 anni, 50 e qualche cosa.>>

P.M.: <<Lei sa se era italiano?>>

Teste AMODIO: <<Non era italiano, era penso egiziano, arabo.>>

P.M.: <<Come fa a sapere questa cosa?>>

Teste AMODIO: <<Se non sbaglio, di questo ne parlammo sempre nel viaggio di ritorno con gli altri arrestati.>>

P.M.: <<Cioè l’ha rivisto poi dopo?>>

Teste AMODIO: <<No, io non l’ho mai più rivisto. Lui non è neanche uscito con noi, è rimasto dentro quando noi siamo usciti il giorno dopo.>>

P.M.: <<Quindi l’ha saputo poi, parlando successivamente con gli altri del campeggio con cui si è rivisto sul treno?>>

Teste AMODIO: <<Sì, gli altri mi hanno detto... io ho chiesto chi era quello con la protesi e loro mi hanno detto… non mi ricordo, insomma era uno straniero, questo me l’hanno detto.>>

P.M.: <<Ricorda però se parlava italiano o una lingua straniera?>>

Teste AMODIO: <<Parlava con l’accento straniero, parlava con l’accento non italiano.>>

P.M.: <<Successivamente a questo episodio del signore con la protesi cosa è successo in cella?>>

Teste AMODIO: <<Del signor...?>>

P.M.: <<Dopo questo episodio dell’uomo della protesi, diciamo, cosa è successo in cella?>>

Teste AMODIO: <<In linea di massima basta, perché siamo rimasti in piedi un altro po’ e poco prima dell’alba, non so dire l’ora perché ci avevano levato gli orologi, poco prima dell’alba ci hanno fatto sedere a terra. Ci siamo addormentati e abbiamo dormito seduti, fino a che Comandone Billy, che stava affianco a me...>>

P.M.: <<Le chiedo una cosa, se questo è successo per tutti gli occupanti della cella o solo per alcuni, di essere seduti.>>

Teste AMODIO: <<No , tutti quanti.>>

P.M.: <<Tutti seduti?>>

Teste AMODIO: <<Poco prima dell’alba ci hanno fatto sedere, abbiamo dormito proprio seduti, con le gambe...>>

P.M.: <<Le chiedo se ricorda da chi è venuta questa indicazione.>>

Teste AMODIO: <<Non ho idea, una voce ha detto: “Falli sedere”, insomma.>>

P.M.: <<Ha sentito: “Falli sedere”?>>

Teste AMODIO: <<No, non sono sicuro di questo, qualcuno che ha detto: “Li faccia sedere” e ci hanno fatto sedere, così mi ricordo, però la cosa precisa non me la ricordo.>>

P.M.: <<Ha detto, vi siete addormentati?>>

Teste AMODIO: <<Sì, abbiamo dormito fino alle prime luci del mattino; era appena spuntato il sole quando ci hanno preso e ci hanno portato all’infermeria per spogliarci, prenderci per l’ennesima volta l’impronte, prendere tutti gli effetti personali, chi il bracciale...>>

P.M.: <<In questa cella dove lei si è addormentato, lei prima, glielo chiedo perché ha fatto un accenno a (Comandone Billy)...>>

Teste AMODIO: <<Lui stava affianco a me e diceva: “Non russare, non russare, sennò entrano e ci massacrano”. Ed era, proprio perché io stavo russando, non... infatti ad un certo punto mi sono svegliato per non far succedere un casino per colpa mia, perché sentivo che russavo, volevo continuare a dormire ma sentivo Billy che diceva: “Non russare, non russare”. Allora mi sono svegliato e subito dopo sono venuti e ci hanno portato via, a me uno dei primi, primo, uno dei primi ad essere portato per spogliare e pigliare le ultimi affetti personali. C’era la Polizia Penitenziaria. Praticamente ci avevano portato in infermeria, non so...>>

P.M.: <<Lei ricorda di essersi comunque addormentato normalmente? Quando vi han fatto sedere lei si è addormentato?>>

Teste AMODIO: <<Con le gambe incrociate, seduto.>>

P.M.: <<No, le dico, le chiedo, appunto se avete dormito...>>

Teste AMODIO: <<Sì, dopo che stavo dalle 3.00 del pomeriggio sino alle 4.00, le 5.00 del mattino senza sedermi, come mi hanno fatto sedere, sono andato in tranche, perché io ho pregato per tutto il tempo, pregavo i mantra buddisti, mantra tibetani, pregavo il Padre Nostro, l’Ave Maria, l’Angelo custode, tutti, qualsiasi preghiera, qualsiasi religione, qualsiasi mantra mi venisse in mente, buddista o cristiana; qualsiasi religione che avessi studiato - perché io ho studiato religione - mi venisse in mente, io la pregavo. Con la stanchezza, la preghiera, il mantra che fa entrare in tranche, io sono crollato proprio in uno stato di tranche, cioè mi sono proprio collassato per terra letteralmente, collassato proprio.>>

P.M.: <<Lei ha parlato, dice: “Prima ci hanno portato per la visita medica”.>>

Teste AMODIO: <<Come?>>

P.M.: <<”Ci hanno portato”, ha detto prima, poi...>>

Teste AMODIO: <<Per prendere le impronte digitali, farci spogliare nudi, prendere gli effetti personali, orecchini, bracciali, collane...>>

P.M.: <<Dove è stato condotto? Se ci può dire dove è stato condotto, rispetto alla piantina?>>

Teste AMODIO: <<E qua è difficile perché... Penso in infermeria e matricola, prima l’infermeria dove ci hanno fatto spogliare, e poi ci hanno fatto mettere...>>

P.M.: <<Ecco, in infermeria...>>

Teste AMODIO: <<Penso fosse l’infermeria, sì, venendo da qua, dunque di qua siamo andati, prima in infermeria ci hanno fatto spogliare.>>

P.M.: <<Ci può dire la situazione che ricorda nell’infermeria? Se ci può dire quante persone ricorda, se erano uomini, donne, come erano vestiti... Ci può dire?>>

Teste AMODIO: <<Io cercavo con gli occhi bassi di guardare il meno possibile perché avevo paura, cioè non...>>

P.M.: <<Le chiedo se ricorda, signor Amodio, da chi è stato accompagnato nell’infermeria.>>

Teste AMODIO: <<No, penso la Penitenziaria, non so chi.>>

P.M.: <<Perché dice “Penso la Penitenziaria”?>>

Teste AMODIO: <<Perché comunque non so se dalla cella alla Penitenziaria c’era l’infermeria, la matricola, ci abbia... chi ci abbia accompagnato, perché fino ad un attimo prima stavo dormendo.>>

P.M.: <<Allora le chiedo di dire cosa ricorda lei; chi l’ha accompagnata?>>

Teste AMODIO: <<Non mi ricordo chi ci ha accompagnato, non ci ho fatto proprio caso.>>

P.M.: <<Va bene, basta se non ricorda.>>

Teste AMODIO: <<Però in infermeria, le matricole (stavano) in mano alla Polizia Penitenziaria.>>

P.M.: <<Perché dice questo?>>

Teste AMODIO: <<Perché là le ho viste le divise, perché quando... c’era il corridoio, cella, ultima cella che sono stato fino al mattino, fino all’infermeria. La matricola non so chi ci ha portato, però là c’era la Polizia Penitenziaria dell’infermeria nella matricola.>>

P.M.: <<Lei ha detto: “Le ho viste le divise”; può descrivere che divise ha visto? Ci può dire il colore?>>

Teste AMODIO: <<Le divise... sì, un attimo, gliela faccio vedere la divisa, questo me lo ricordo. Quella della Polizia Penitenziaria, erano divise antisommossa della Polizia Penitenziaria, mo’ gliele faccio vedere dalla foto. Sì, eccola qua, foto C2.>>

P.M.: <<C2?>>

Teste AMODIO: <<Sì.>>

P.M.: <<La possiamo mandare sullo schermo? Questa ricorda?>>

Teste AMODIO: <<Soprattutto gente vestita in questo modo.>>

P.M.: <<Dove, signor Amodio?>>

Teste AMODIO: <<Sia nell’infermeria che nell’accettazione.>>

P.M.: <<In accettazione, quello che prima ha detto “matricola”?>>

Teste AMODIO: <<Matricola, dove ci hanno preso l’impronta digitale e ci hanno chiesto qual era la nostra religione.>>

P.M.: <<Lei ricorda più o meno tutti vestiti così o anche altre divise?>>

Teste AMODIO: <<Quelli che ho notato io, che mi sono rimasti impresso, che si occupavano di noi, erano sostanzialmente vestiti così.>>

P.M.: <<Di che colore era la divisa?>>

Teste AMODIO: <<Questo colore verdognolo della Polizia Penitenziaria.>>

P.M.: <<Le avevo chiesto in infermeria se ci può descrivere quante persone c’erano e se uomini o donne e com’era, come ricorda l’infermeria, diciamo. Siccome lei ha detto che si ricorda di essere andato prima nell’infermeria e poi nell’accettazione, come dice lei...>>

Teste AMODIO: <<Ci hanno prima cominciato a far levare i lacci.>>

P.M.: <<Questo dove?>>

Teste AMODIO: <<No, non mi ricordo se prima i lacci o prima ci hanno fatto spogliare e poi ci hanno fatto levare i lacci.>>

P.M.: <<Questo dove, in che locale? Le chiedo, in che locale questo?>>

Teste AMODIO: <<Penso all’infermeria; nell’infermeria c’era la busta gialla dove ho messo io anelli, i bracciali, le collane e i lacci.>>

P.M.: <<Della busta gialla me ne aveva già parlato prima, ce ne aveva già parlato prima.>>

Teste AMODIO: <<No, una seconda busta gialla.>>

P.M.: <<Una seconda busta gialla. Dove ha messo a questi oggetti che ci ha detto adesso?>>

Teste AMODIO: <<Anelli, bracciali, collane, un orecchino.>>

P.M.: <<Le chiedo gli indumenti, diciamo; lei che indumenti indossava?>>

Teste AMODIO: <<Una maglietta, un pantaloncino, un bermuda, non so se era un pantalone lungo o bermuda, era tagliato insomma più o meno a meta tra un bermuda...>>

P.M.: <<Tipo pinocchietto, così? D’accordo.>>

Teste AMODIO: <<No, che arrivava qua quasi, poco più lungo di un bermuda, insomma. E poi avevo una maglietta di colore unico.>>

P.M.: <<Le calzature le aveva potuto tenere?>>

Teste AMODIO: <<Le calzature io me le levarono in carcere, perché erano tipo anfibio, tipo a stivaletto, non erano scarpe da ginnastica.>>

P.M.: <<Quindi in cella come è stato lei?>>

Teste AMODIO: <<Scalzo, con delle pantofole che mi ha dato un prete che stava là in carcere.>>

P.M.: <<Questo quando, al momento dell’arrivo o successivamente?>>

Teste AMODIO: <<Dopo, dopo il Bolzaneto.>>

P.M.: <<Ah, in carcere proprio, successivamente? No, io le dico: in cella a Bolzaneto come è stato?>>

Teste AMODIO: <<No, no, con scarpe senza lacci.>>

P.M.: <<le hanno lasciato le scarpe senza lacci, benissimo. Ha preso questa busta e ha messo gli anelli e le collanine, ha detto?>>

Teste AMODIO: <<Sì.>>

P.M.: <<E poi qui chi c’era, quante persone c’erano?>>

Teste AMODIO: <<Ma era una catena di montaggio, perché c’erano ragazzi che entravano e Poliziotti che si occupavano di noi, intravedevo gente anche col camice bianco.>>

P.M.: <<Ecco, Poliziotti...>>

Teste AMODIO: <<Erano uomini e donne.>>

P.M.: <<Scusi, “Poliziotti che si occupavano di noi” cosa intende?>>

Teste AMODIO: <<Sempre della Penitenziaria.>>

P.M.: <<Cioè con quella divisa che ci ha detto prima?>>

Teste AMODIO: <<Sì, con quella divisa che ho fatto vedere prima, sì. Qualche camice bianco...>>

P.M.: <<Ecco, camice bianco, “qualche camice bianco qua e là” cosa vuol dire? Più o meno si ricorda...?>>

Teste AMODIO: <<Era (inc.) il flash dei camici bianchi che c’erano là, però, le ho detto, io tenevo gli occhi bassi, facevo quello che mi dicevano di fare, non facevo storie.>>

P.M.: <<Ecco, cosa le hanno detto di fare?>>

Teste AMODIO: <<Niente, di levare gli anelli, di spogliarmi, di levare la maglietta, levare il pantalone, di levare la mutanda, di restare nudo. Poi, nudo con le scarpe mi pare, mi hanno portato a prendere... non mi ricordo bene, non vorrei dire cose inesatte, però ci hanno preso, a me non mi hanno fatto la visita medica, mi hanno fatto solo spogliare.>>

P.M.: <<Adesso, le chiedo un po’ di cose. Ha detto che lei ricorda dei camici bianchi: le chiedo se ricorda se c’erano tutti uomini o tutte donne?>>

Teste AMODIO: <<No, solo il flash del camice bianco che passava ma non saprei neanche dire se erano uomini o donne.>>

P.M.: <<Ha detto che è stato fatto spogliare nudo: le è stato chiesto di fare qualcosa?>>

Teste AMODIO: <<No, mi hanno fatto spogliare nudo e hanno guardato e mi hanno fatto rivestire.>>

P.M.: <<Le è stato chiesto di fare delle flessioni oppure no?>>

Teste AMODIO: <<Non mi ricordo questa cosa, forse l’ho rimossa.>>

P.M.: <<Ricorda se ha avuto una perquisizione anche prima di spogliarsi oppure no?>>

Teste AMODIO: <<Ma io non avevo più niente addosso, ho lasciato il marsupio, tutto quello che avevo.>>

P.M.: <<Perché lei era stato sentit e aveva detto...>>

Teste AMODIO: <<Mo’ che mi ricordo, le buste non erano due ma erano tre, perché la prima è quando siamo entrati alle 2 e mezza - 3.00, quando (Comandone) ha preso la botta che stava dietro di me; la seconda è quando alle 4.00 ci portano in quest’altra stanza, che io avevo ancora il cappellino e la molla per legarmi i capelli, che mi ero nascosto i capelli sotto al cappellino.>>

P.M.: <<Scusi, quale “altra stanza”? Può precisare?>>

Teste AMODIO: <<La seconda, quella dove c’è la strisciata di sangue per terra.>>

P.M.: <<Scusi, cella intende?>>

Teste AMODIO: <<Celle, celle.>>

P.M.: <<Ho capito, sì.>>

Teste AMODIO: <<E poi la terza volta in infermeria, quando ci hanno fatto spogliare nudi, ci hanno fatto mettere gli ultimi effetti personali su un’ultima busta gialla. E poi all’uscita.>>

P.M.: <<E quindi le chiedo: la perquisizione la ricorda o non la ricorda?>>

Teste AMODIO: <<No, l’ho rimossa, veramente.>>

P.M.: <<Qui nell’infermeria ricorda se era da solo o c’erano altre persone?>>

Teste AMODIO: <<Non c’era nessuno che conoscevo.>>

P.M.: <<No, dico, di arrestati, anche se lei non conosceva.>>

Teste AMODIO: <<Di quelli arrestati con me...>>

P.M.: <<Nell’infermeria le sto chiedendo se lei ricorda altre persone o se era solo lei.>>

Teste AMODIO: <<Nessuno, neanche una faccia familiare in infermeria tra quelli che stavano là. Poi ho detto che io cercavo di guardare il meno possibile, insomma.>>

P.M.: <<Le chiedo se è stato visitato, se sono state fatte...>>

Teste AMODIO: <<No, penso mi abbiano visto l’occhio, la bocca, abbiano sentito forse... mi hanno visitato, non so se hanno sentito le palpitazioni.>>

P.M.: <<E quindi l’hanno visitata o no? Non ho capito>>

Teste AMODIO: <<Non me lo ricordo sinceramente, è passato troppo tempo, questo particolare mi è sfuggito, non...>>

P.M.: <<Le hanno fatto delle domande sulle sue malattie, sulla sua situazione di salute in generale?>>

Teste AMODIO: <<No, non mi pare, mi ricordo che hanno preso le impronte digitali nell’altra stanza, penso questa qua dove sta scritto “Matricola”.>> 

P.M.: <<Sì, ma io volevo restare un attimo nell’infermeria e le volevo chiedere ancora due cose. Lei ricorda queste domande che io le ho detto? Se le hanno fatto domande sulla sua condizione di salute oppure no.>>

Teste AMODIO: <<No, che io ricordi no.>>

P.M.: <<Le hanno chiesto se faceva uso di stupefacenti, se aveva avuto malattie infettive?>>

Teste AMODIO: <<Non saprei dire.>>

P.M.: <<Non se lo ricorda. Ricorda se le hanno misurato la pressione, il polso?>>

Teste AMODIO: <<Sì, probabilmente la visita medica c’è stata perché non ha senso che ci facevano spogliare... Mi ricordo che dopo spogliato sono stato... c’era una... tipo, c’era tipo catena di montaggio, no? Portavano un ragazzo, lo facevano spogliare, poi lo portavano qua, poi lo portavano qua e poi lo riportavano qua per farlo vestire. Quindi la visita, qualche forma di visita, mi ricordo qualcosa, qualcosa ci deve essere stato.>>

P.M.: <<Quindi lei ricorda questa successione che lei ci ha descritto anche con altre persone dentro?>>

Teste AMODIO: <<Altre persone, che non erano quelle del mio gruppo arrestate là ma mischiate ad altri che invece venivano dal Bolzaneto, cioè da altre celle, da altre parti del Bolzaneto.>>

P.M.: <<Da altre celle, sì. Dopo la visita cosa è successo? Dove è stato condotto?>>

Teste AMODIO: <<Dopo la visita ci hanno preso le impronta digitali e ci hanno chiesto a che religione appartenevamo.>>

P.M.: <<Questo in quale locale? Nello stesso o in altri locali?>>

Teste AMODIO: <<Questo... Allora, le impronta digitali, dove ci hanno chiesto anche... dove mi hanno chiesto di che religione ero, era la stanza di fronte all’infermeria. Poi ci hanno portato tutti quanti...>>

P.M.: <<Ecco, dove vi hanno portati?>>

Teste AMODIO: <<In una stanza, che era una delle prime sulla destra, lo stanzone grande, appena entrato, facendo i tre scalini, entrando, dando le spalle all’entrata. Appena entrati sulla destra.>>

P.M.: <<Sulla destra.>>

Teste AMODIO: <<La prima o la seconda, non lo so.>>

P.M.: <<Quale di queste due non lo ricorda?>>

Teste AMODIO: <<No, non so dirlo di preciso; ricordo il particolare che...>>

P.M.: <<Alcune di queste due, dove c’è scritto... le prime due sulla destra?>>

Teste AMODIO: <<Sì, una di quelle due doveva essere, perché era proprio... quando siamo, quando ci hanno portato in carcere, noi siamo usciti e ci siamo trovati subito sui tre gradini.>>

P.M.: <<Lei ci può dire in questa stanza cosa è accaduto?>> 

Teste AMODIO: <<Niente, c’era un ragazzo che aveva visto... già dalla mattina l’avevano portato via, con i piercing, aveva i piercing in faccia e glieli avevano levati e piangeva. Piangeva come un bambino, un ragazzo un po’ punk, con un po’ di crestino, magro, secco, che aveva avuto neanche 20 anni questo ragazzo, che piangeva, proprio piangeva come un bambino, come un vitello. E poi ci hanno... Prima stavo con le mani in faccia al muro...>>

P.M.: <<No, mi scusi, le chiedo: questo ragazzo coi piercing dov’era? Per vedere se ho capito.>>

Teste AMODIO: <<In quest’altra stanza affianco a me, alla mia sinistra.>>

P.M.: <<Quindi non in questa stanza dove ci ha detto prima, una delle prime due sulla destra?>>

Teste AMODIO: <<Sì, una delle prime due appena entrato a destra.>>

P.M.: <<Questa sulla piantina dove c’è scritto “Digos, Squadra Mobile”?>>

Teste AMODIO: <<Una di queste due.>>

P.M.: <<Una di queste due. Quindi lei ricorda di aver visto un ragazzo coi piercing?>>

Teste AMODIO: <<No, non ce li aveva più i piercing, l’avevo visto la mattina che aveva i piercing, glieli avevano levati tutti quanti e piangeva proprio come un vitello.>>

P.M.: <<Stava in questa stanza?>>

Teste AMODIO: <<In questa stanza.>>

P.M.: <<Può dire se era italiano, straniero?>>

Teste AMODIO: <<No, era italiano, non so di dove, se del nord o del sud perché poi ci ho parlato dopo, però era italiano. Poi c’era questo ragazzo coi capelli lunghi come i miei, con la maglietta ELZN, poco prima che ci ammanettassero.>>

P.M.: <<Anche questo stava in questa stanza?>>

Teste AMODIO: <<Sì. Ci hanno ammanettato a me e a lui al centro della stanza, tutti gli altri stavano con le mani in faccia al muro e le gambe divaricate.>>

P.M.: <<Ma sempre in questa stanza?>>

Teste AMODIO: <<Noi invece stavamo ammanettati al centro di questa stanza con le spalle all’entrata.>>

P.M.: <<Sempre in questa stanza?>>

Teste AMODIO: <<Sempre in questa stanza. Poco prima che ci legassero, uno della Polizia Penitenziaria, sempre con la divisa che le ho fatto vedere prima, è venuto vicino a me, mi ha allargato le gambe e mi ha detto: “Stai attento che stanotte veniamo in cella e ti massacriamo”. Per fortuna non sono stato portato a Genova ma al carcere di Alessandria, che ho avuto ben altra accoglienza e sono stato trattato bene però.>>

P.M.: <<Devo procedere ad alcune contestazioni, rispetto ad alcune dichiarazioni rese il 18 febbraio 2002.>>

Teste AMODIO: <<Diciamo le ho completate, le ho chiarite queste...>>

P.M.: <<Ascolti un attimo. Lei aveva dichiarato delle cose diverse rispetto alle situazioni che oggi ci ha indicato, cioè il ragazzo coi piercing e al ragazzo con questa maglietta con i capelli lunghi, perché in realtà lei ci aveva detto che queste persone le aveva viste in un'altra cella, non in questa stanza che lei oggi ci dice invece. Lei aveva detto: “Sono stato quindi portato in un'altra cella e il ragazzo con i piercing piangeva”.>>

Teste AMODIO: <<Questa cella, la cella che io dicevo è quest’ultima cella in fondo a sinistra venendo o in fondo appena entrati a destra, venendo dall’entrata. Cioè la stanza dove ho visto questo qua piangere, anche nella deposizione, quest’ultima stanza...>>

P.M.: <<Però aveva detto “cella” lei nella deposizione.>>

Teste AMODIO: <<Infatti questa stanza...>>

P.M.: <<Le celle dove sono? Sono in un altro punto e questi locali che lei indica sono altri locali?>>

Teste AMODIO: <<Forse mi sono sbagliato, non c’era il cancello di ferro con la cella.>>

P.M.: <<Come la ricorda la stanza?>>

Teste AMODIO: <<Però mi ricordo che c’era qualcuno che guardava, io non potevo guardare perché stavo con le spalle alla porta, ammanettato a questo ragazzo con la maglietta ELZN, e poi quando ci hanno portati via, hanno fatto un piccolo corridoio, ci hanno urlato contro, a questo qua con la maglietta - io stavo ammanettato con lui – “Sei uno zapatista di merda, devi morire”, e cose di questo genere.>>

P.M.: <<Il 18 febbraio 2002 lei non aveva detto di essere stato ammanettato con questa persona e non aveva riferito di queste espressioni ultime che ci dice adesso.>>

Teste AMODIO: <<Come le ripeto...>>

P.M.: <<Com’era, “zapatista di merda” ha detto adesso?>>

Teste AMODIO: <<”Zapatista di merda”.>>

P.M.: <<Lei questa espressione non l’aveva proprio citata e non aveva detto di essere stato ammanettato insieme a questo ragazzo con la maglietta...>>

Teste AMODIO: <<(inc.) detto, sia per il fatto che stavo ancora sotto shock e non ero lucido come lo posso essere mo’, e sia per il fatto che avevo paura, una mia paranoia diciamo di eventuali rivendicazioni da parte dei Poliziotti se li avessi denunciati in modo troppo duro, non lo so.>>

P.M.: <<Va bene.>>

Teste AMODIO: <<Ero molto confuso quando ho testimoniato al Magistrato, ho cercato di essere quanto più lucido possibile ma stavo in una condizione pessima, stavo malissimo.>>

P.M.: <<Questa sigla che ci ha riferito...?>>

Teste AMODIO: <<ELZN, il fronte zapatista, il subcomandante Marcos, con la stella.>>

P.M.: <<La stella?>>

Teste AMODIO: <<La stella a cinque punte rossa e dentro scritto “ELZN”.>>

P.M.: <<E questa maglietta da chi era indossata?>>

Teste AMODIO: <<Da questo ragazzo con i capelli lunghi, non molto alto, che stava ammanettato insieme a me. A me mi hanno detto: “Stasera veniamo dentro in cella e ti massacriamo, sta’ attento perché stasera...”.>>

P.M.: <<Degli agenti con la divisa C2?>>

Teste AMODIO: <<Con la divisa C2, nell’orecchio così, mi si è avvicinato e mi ha detto: “Stasera sta’ attento perché entriamo in cella”.>>

P.M.: <<Questi particolari non li aveva minimamente riferiti nell’audizione del febbraio 2002.>>

Teste AMODIO: <<Lo so, l’avvocatessa, capisce, quando ci ho parlato mi aveva detto che sarebbe stato meglio... Perché io gli avevo detto che poi avevo altri ricordi, altre... pure perché io i ricordi ce li ho anche, perché io ho fatto una scuola di teatro e cinema cinque anni, breve parentesi, e ho fatto un monologo del racconto dei tre giorni di Genova: anche per questo, avendo fatto due - tre mesi di prove in questo spettacolo, in cui non ho inventato nulla, è la mia testimonianza diretta, non ho fatto un’invenzione, ho fatto un fatto di cronaca, ho raccontato nella scuola di teatro e cinema, ho scritto questo monologo e comunque mi è servito anche per cacciare il trauma per riviverlo. Quando io sono venuto a testimoniare era una fase di transizione, non avevo le idee chiare comunque, ero molto agitato quando ho testimoniato con il Magistrato, mo’ sono molto più tranquillo, diciamo.>>

P.M.: <<Questo ragazzo con questa maglietta qui l’ha poi rivisto successivamente? Sa chi era?>>

Teste AMODIO: <<No, non lo so.>>

P.M.: <<Sa come si chiama?>>

Teste AMODIO: <<No.>>

P.M.: <<Non l’ha rivisto?>>

Teste AMODIO: <<No.>>

P.M.: <<Italiano o straniero?>>

Teste AMODIO: <<Sì, italiano.>>

P.M.: <<Italiano, sa di...>>

Teste AMODIO: <<L’ho visto sul treno, il viaggio di ritorno.>>

P.M.: <<Sa in che direzione andava?>>

Teste AMODIO: <<Da Genova lui è sceso molto presto, non è sceso giù fino a Roma, Napoli, è sceso...>>

P.M.: <<Però era sullo stesso treno nella vostra direzione?>>

Teste AMODIO: <<Mi pare di sì, sì.>>

P.M.: <<Non sa il nome di battesimo, niente?>>

Teste AMODIO: <<No, no>>

P.M.: <<Età più o meno?>>

Teste AMODIO: <<Età, all’epoca avrà avuto un 25 anni, un 26 anni.>>

P.M.: <<Aveva inflessioni dialettali particolari?>>

Teste AMODIO: <<No, no; non è che ci ho parlato particolarmente, giusto in treno quel poco che è stato in treno con noi.>>

P.M.: <<Va bene, basta direi, nessun’altra domanda, grazie.>>

PRESIDENTE: <<Parte Civili, hanno domande?>>

Avv. MULTEDO: <<Buongiorno, Avvocato Multedo, Parte Civile. Ha parlato prima di un’operazione che ha avuto alle gambe; le ha comportato un’invalidità? Che problemi le ha comportato questa operazione?>>

Teste AMODIO: <<Sì, io ho avuto un’operazione a 15 - 14 anni, mi hanno messo sei chiodi in una gamba con dei tiranti, ho un problema che poi dopo la prima diagnosi sbagliata, è stata diagnosticata come un problema ai legamenti. Praticamente ho i legamenti labili, molto lassi, molto larghi, per cui non poggio bene il ginocchio, le articolazioni non poggiano come dovrebbero e si consumano in maniera irregolare. E quindi praticamente è quasi una malattia degenerativa che ho alle gambe. Tutti questi traumi non hanno fatto altro che peggiorare la mia situazione. Per quanto riguarda la cura psicologica... Perché l’invalidità civile ce l’ho sia per le gambe che per la mia diciamo fragilità mentale, insomma.>>

Avv. MULTEDO: <<La posizione di stare per tante ore in piedi fermo le comporta dei particolari problemi?>>

Teste AMODIO: <<Sì, perché non riesco a stare fermo per troppo tempo: se sto troppo in piedi poi devo riposare per qualche ora, se sto una giornata intera in piedi poi devo riposare per un paio di giorni, sto un paio di giorni a dormire se passo una giornata in piedi insomma. Ho problemi di ambulazione, pure mo’ ho una fascia sotto al ginocchio, perché il ginocchio destro è molto più rovinato del sinistro, si vede quando deambulo, quando cammino, che zoppico proprio.>>

Avv. MULTEDO: <<Nel periodo che è stato a Bolzaneto ha fatto presente questi suoi problemi, sia quando si trovava in cella sia quando si è trovato a far la visita medica?>>

Teste AMODIO: <<Non ho avuto proprio la possibilità, non mi è stato richiesto né c’era il contesto per il quale io potessi dire che io avessi dei problemi. Perché eravamo scherniti, umiliati, insomma non è che avevamo la possibilità di dire “Ho un problema”. Io ci ho messo tre quarti d’ora - un’ora per riuscire ad andare in bagno, con l’attacco di diarrea in corso, insomma.>>

Avv. MULTEDO: <<Quando si trovava nell’infermeria, ha detto che l’avevano fatta spogliare nudo: si vedevano questi segni traumatici che ha sulle gambe, delle operazioni che ha avuto? Il medico le ha notate, le ha detto qualcosa?>>

Teste AMODIO: <<Sì, non so se le ha notate perché ho le gambe pelose, quindi è possibile che forse non le abbia notate, però comunque si vedono, posso farle vedere alla giuria insomma, non c’è problema.>>

Avv. MULTEDO: <<Non ce n’è motivo. Successivamente quando poi è tornato a casa, nei giorni successivi a quando si è trovato a Bolzaneto, ha avuto problemi di salute? Si è curato?>>

Teste AMODIO: <<Sì, sono stato... Anche se non ho una documentazione medica che lo attesta, c’è la testimonianza di mia madre, la testimonianza delle persone che mi sono state vicino, che ho avuto attacchi di panico; non sono più andato a manifestazioni, mi sono chiuso in casa, ho avuto problemi di ansia e di panico, e anche alle gambe, problemi a deambulare, a camminare. Infatti dopo il 2001 ho pure fatto... Puoi ripetere la domanda, per favore?>>

Avv. MULTEDO: <<Ha già risposto, ha già risposto, grazie.>>

PRESIDENTE: <<Mi pare che sia stata esauriente.>>

Avv. MULTEDO: <<Volevo fargli vedere due fotografie.>>

PRESIDENTE: <<Dovrebbe far prima la domanda, poi casomai...>>

Avv. MULTEDO: <<Se riconosce due persone. Ovviamente sono due persone che erano con lui: se riconosce due persone, se le ha viste. Non sono indagati, sono...>>

PRESIDENTE: <<A quale fine?>>

Avv. MULTEDO: <<Lui ha descritto di aver visto una persona, un amico del padre, vediamo se riconosce un amico del padre di cui ha detto una parte del cognome, e l’altra foto è di una persona che ha detto di aver visto che veniva particolarmente colpita dagli agenti, adesso non ricordo se era Polizia, Carabinieri o Penitenziaria.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza la Parte Civile a mostrare al teste le fotografie richieste. Lei, signor Amodio, è in grado di descrivere queste due persone fisicamente?>>

Avv. MULTEDO: <<Uno è la persona con la protesi.>>

P.M.: <<Se la può descrivere; ha già dato un’età indicativa, già l’ha un po’ descritta, comunque se la vuole descrivere.>>

Teste AMODIO: <<Altezza medio-basso diciamo, non molto bassino, insomma non molto alto, non era alto, era medio-basso, con una faccia sul... come saprei dire, tonda, tondeggiante insomma.>>

PRESIDENTE: <<Invece l’altra persona, che sarebbe...?>>

Avv. MULTEDO: <<quello di cui ha detto che sa il cognome, “Della” e qualcosa o “Dalla” qualcosa.>>

PRESIDENTE: <<Più o meno può descrivere quest’altra persona, grossomodo?>>

Teste AMODIO: <<Sì, capelli chiari, castani chiari, non so di preciso, poi non so dire se portava dei baffetti, delle cose; mi ricordo che forse, se non sbaglio, era un po’ stempiato, non aveva moltissimi capelli, diciamo, se non sbaglio, non vorrei dire una cosa inesatta.>>

Avv. MULTEDO: <<L’età?>>

Teste AMODIO: <<Sui 50 anni insomma, sì, l’età di mio padre 50 e qualcosa.>>

PRESIDENTE: <<Va bene si autorizza la Parte Civile a mostrare.>>

Avv. PRUZZO: <<Chiedo scusa Presidente, c’è opposizione a questo modo di procedere: il testimone durante la fase d’indagini preliminari non ha effettuato riconoscimento fotografico né una ricognizione fotografica di persone, quindi procedere in questo momento a mostrargli la foto specifica del soggetto che ci è stato descritto credo che non possa essere consentito. Se vogliamo, gli mostriamo l’album fotografico con tutti i fermati, arrestati, riconoscere il soggetto eventualmente.>> 

Avv. MULTEDO: <<Comunque va bene.>>

PRESIDENTE: <<Il Tribunale respinge l’istanza della Parte Civile in quanto la descrizione fornita dal teste delle persone che dovrebbe riconoscere è molto sommaria e poi già erano state allo stesso indicata, sia pure in parte, le generalità delle stesse. Le Difese hanno domande?>>

Avv. MULTEDO: <<Chiedevamo solo di produrre, avendo visto che non è completo nella cartellina, il diario clinico, dove c’è la visita completa con il diario clinico, visto che era incompleto nella cartellina.>>

PRESIDENTE: <<Il Tribunale dispone l’acquisizione del documento riguardante il diario clinico del teste Amodio.>>

P.M.: <<Diario clinico che dev’essere inserito nella cartella Amodio, perché mancavano due pagine.>>

PRESIDENTE: <<... che il Pubblico Ministero ha chiesto di produrre, nulla opponendo le Difese. Ci sono domande?>>

Avv. ZUNINO: <<Sì, Presidente, Avvocato Zunino. Signor Amodio, buongiorno, le chiedevo una precisazione.>>

PRESIDENTE: <<Dovrebbe dare il nome, Avvocato.>>

Avv. ZUNINO: <<Avvocato Zumino. Sarà che si sente male, ve lo dico sempre; do abbastanza fastidio, quindi tutto sommato... Signor Amodio, una precisazione, gentilmente; facciamo riferimento al momento in cui lei ha avuto quel problema di stomaco che ci ha descritto prima: lei, quando ha iniziato a stare male in cella, a chi ha chiesto di poter andare in bagno?>>

Teste AMODIO: <<Al piantone che stava di guardia alla porta, alle sbarre, alla porta.>>

Avv. ZUNINO: <<E che divisa aveva?>>

Teste AMODIO: <<La divisa che io ho visto per tutto il tempo è sempre quella, questa qua dei Carabinieri antisommossa, la celere dei Carabinieri, che io ricordi. La foto A2.>>

Avv. ZUNINO: <<E’ sicuro di questo?>>

Teste AMODIO: <<Non ne sono molto sicuro nel momento in cui io sono andato in bagno, ma dopo, la parte successiva che ho raccontato, sì.>>

Avv. ZUNINO: <<Perché adesso, come contestazione, le dico che nella sua audizione, quella del 18 febbraio 2002, lei aveva detto, le leggo testualmente quello che lei aveva dichiarato: “Dopo poco ho chiesto ad un Poliziotto, forse con la divisa B1 del fascicolo fotografico, di andare in bagno, perché mi era venuto un attacco di diarrea. Mi disse di aspettare dieci minuti; dopo più di un’ora non ce la facevo più, mi feci coraggio, chiesi al piantone, che era un Carabiniere con la stessa divisa che ho indicato prima, di andare in bagno perché stavo male. Lui mi urlò di mantenere la stessa posizione con le braccia in alto. Dopo poco arrivò un infermiere con un camice”. Quindi c’è una successione diversa.>>

Teste AMODIO: <<Sì, c’è una successione diversa, proprio mi ricordavo... Perché non ho letto la deposizione... la deposizione giùsto ieri.>>

Avv. ZUNINO: <<No, per carità, ma non è...>>

Teste AMODIO: <<Però comunque sì, probabilmente è così, i ricordi erano anche più chiari in quel momento. Sì, sicuramente c’è stato prima un Poliziotto, poi un Carabiniere, poi il Poliziotto che mi ha accompagnato in bagno.>>

Avv. ZUNINO: <<Grazie.>>

PRESIDENTE: <<Ci sono altre domande? Prego.>>

Avv. PRUZZO: <<Avvocato Pruzzo. Mi scusi, ha detto adesso, gli è scappato probabilmente: ha letto la deposizione prima di testimoniare?>>

Teste AMODIO: <<Questa qua, sì.>>

Avv. PRUZZO: <<Sì, ieri sera, così. Grazie, nessun’altra domanda.>>

PRESIDENTE: <<Possiamo licenziare il teste? Signor Amodio, vorrebbe cortesemente firmare la piantina?>>

Teste AMODIO: <<L’ho già firmata.>>

PRESIDENTE: <<Grazie. Va bene, può andare. Buongiorno.>>

Teste AMODIO: <<Buongiorno.>>

PRESIDENTE: <<E’ pervenuto poco fa dall’Azienda Sanitaria Locale Taranto 1, riguardante la visita fiscale disposta ieri nei confronti della teste Battista, nel quale si dice: “In riscontro alla nota, si comunica che in data 20.03.2006 alle ore 18.10 è stato effettuato l’accertamento medico-legale richiesto presso il domicilio indicato. La signora Battista risultava assente e la signora Catalano Anna qualificatasi, come madre della Battista, ha dichiarato che la stessa non è più residente da circa due anni presso quell’indirizzo”. Quindi, Avvocato Multedo, l’indirizzo è quello a cui la citazione è stata ricevuta?>>

P.M.: <<(Fuori microfono)>>

PRESIDENTE: <<Sì, ce l’ho io la citazione. Dunque vediamo, ho qui la citazione. La citazione è stata fatta in Via San Francesco D’Assisi palazzina numero 7 e lì è stata regolarmente ricevuta: “L’anno 2006, il dì 22 febbraio, 14.35, il sottoscritto Brigadiere Lezzi notifica il presente provvedimento alla Batista Alessandra mediante consegna nelle mani della stessa, identificata mediante carta d’identità”.>>

P.M.: <<Precisa in quale via in effetti potrebbe anche essere andata lei.>>

PRESIDENTE: <<Però nella citazione è indicata, la via San Francesco D’Assisi.>>

P.M.: <<Però a volte la Sezione, la PG li chiama, li fa andare direttamente, quindi magari se n’è andata.>>

PRESIDENTE: <<L’ho letto prima. Dato che l’Avvocato Multedo, allora... “deposita comunicazione dell’Avvocato Daddabbo, patrono di Parte Civile della Battista Alessandra in data odierna, nella quale si chiede che la visita fiscale, ove ritenuta necessaria, venga disposta presso l’indirizzo di Via Diego Peluso numero 39 in Taranto”.>>

Avv. PRUZZO: <<Quando si potrebbe sentire? Ce la potremmo fare, magari citando la PG, non so, per lunedì prossimo.>>

P.M.: <<Avevamo già disposto il 31, l’avevamo già ricollocata il 31, venerdì prossimo. Il 31 non è il giorno che manca la corrente?>>

PRESIDENTE: <<No, è il 24 il giorno dell’interruzione, il 31 dovrebbe esserci corrente. Il Tribunale, ritenutane la necessità, dispone che la visita fiscale nei confronti della teste Battista Alessandra venga immediatamente effettuata presso l’indirizzo di Via Diego Peluso 39 in Taranto e che dell’esito venga data immediata comunicazione entro la giornata odierna, con indicazione di diagnosi e prognosi. Va bene facciamo una breve sospensione di circa quindici minuti, prima di sentire l’altro teste.>>

L’udienza viene sospesa.

L’udienza riprende.

PRESIDENTE: <<Signor Benetti.>> 

P.M.: <<Imputato nel procedimento 13093/01-21, per 337 e 339; c’è stato rinvio a giùdizio, quindi esibiamo l’interrogatorio del 18 settembre 2001 per far constare gli avvisi di cui dell’articolo 64.>>

PRESIDENTE: <<Il Pubblico Ministero esibisce il verbale di interrogatorio reso dal signor Benetti in data 18.09.2001, al solo fine di far constare che in quella sede allo stesso erano stati dati gli avvisi di cui agli articoli 64 e 66 Codice di Procedura Penale. Lei viene sentito come teste assistito ai sensi dell’articolo 197 bis Codice Procedura Penale. Lei ha un legale? Chi la assiste?>>

Avv. ROCCA: <<E’ assistito dall’Avvocato Casagrande, da me oggi sostituito, l’Avvocato Rocca.>>

PRESIDENTE: <<Benissimo. Lei ha l’obbligo di dire la verità, deve \leggere quella dichiarazione d’impegno ad alta voce nel microfono.>>

Teste BENETTI: <<Consapevole della responsabilità morale e giùridica che assumo con la mia deposizione, mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.>>

PRESIDENTE: <<Si accomodi pure, dia le generalità; parli sempre col microfono, grazie.>>

Teste BENETTI: <<Benetti Claudio, nato a Schio – Vicenza - l’11.04.1957, residente a Schio.>>

PRESIDENTE: <<Prego, Pubblico Ministero.>>

P.M.: <<Grazie, Presidente. Signor Benetti, buongiorno. Lei nella giornata di sabato 21 luglio 2001 è stato condotto alla caserma della Polizia di Stato di Genova Bolzaneto?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ricorda, è in grado più o meno di dire a che ora è stato trasportato, è giunto alla caserma?>>

Teste BENETTI: <<Penso verso le 14.30 - 15.00, non lo so esattamente perché al momento dell’arresto mi hanno sequestrato l’orologio e tutti gli effetti che avevo.>>

P.M.: <<Lei ricorda l’ora del suo arresto, grossomodo?>>

Teste BENETTI: <<Sì. Allora, io sono partito nel mattino da Schio, erano due corriere; abbiamo iniziato la manifestazione...>>

P.M.: <<Mi scusi, no, facciamo solo un richiamo all’ora.>>

Teste BENETTI: <<Allora, saranno state le 2.00, l’1 e mezza, l’1 e mezza.>>

P.M.: <<Quindi nel primissimo pomeriggio?>>

Teste BENETTI: <<Sì, penso di sì.>>

P.M.: <<E’ intercorso tanto tempo tra il momento dell’arresto e l’arrivo a Bolzaneto?>>

Teste BENETTI: <<Non tanto; sono stato portato prima alla zona Fiera, dove sono stato perquisito, spogliato, perquisito; lì hanno voluto le generalità, poi siamo montati su un autobus, ci hanno portati a Bolzaneto.>>

P.M.: <<Quindi se dovesse quantificare, pure privo di orologio, in quanto quantificherebbe il tempo che è intercorso dall’arresto all’arrivo alla caserma?>>

Teste BENETTI: <<Penso tutto un’ora.>>

P.M.: <<Un’oretta, va bene. Quindi, come è stato trasportato?>>

Teste BENETTI: <<Alla caserma di Bolzaneto?>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste BENETTI: <<Con un autobus; c’era un autobus, ricordo che in fondo era pieno di gente, di ragazzi, io e altri due che eravamo insieme proprio lì al... come si chiama? l’interrogatorio, dove davo le mie generalità, eravamo invece seduti davanti.>>

P.M.: <<Queste persone che erano sedute davanti con lei, lei non le conosceva?>>

Teste BENETTI: <<No, non le ho mai viste. Poi siccome siamo stati assieme praticamente tutt’e due i giorni, uno ero di Modena e aveva i capelli rasta, e uno era di Londra, un giovane di Londra.>>

P.M.: <<Non ha saputo i nomi di queste persone?>>

Teste BENETTI: <<Probabilmente sì ma non le ricordo.>>

P.M.: <<Non le ricorda?>>

PRESIDENTE: <<Mi scusi signor Benetti, non abbiamo capito bene: l’altra persone era di...?>>

Teste BENETTI: <<Di Londra.>>

PRESIDENTE: <<Di Londra, grazie.>>

P.M.: <<L’italiano ha detto era di Modena, signor Benetti?>>

Teste BENETTI: <<Sì, mi ricordavo da Modena.>>

P.M.: <<E aveva i capelli...?>>

Teste BENETTI: <<Rasta.>>

P.M.: <<Quando è arrivato a Bolzaneto, questa specie di autobus dove si è fermato rispetto poi all’edificio in cui è stato condotto?>>

Teste BENETTI: <<Mah, ricordo che è entrato nel cancello e io sono sceso dalla parte contraria dell’edificio. Io e gli altri due siamo scesi davanti e non ci è capitato niente, mentre gli altri ragazzi scendevano dietro e lì c’erano due file di Poliziotti che malmenavano.>>

P.M.: <<Chiedo l’autorizzazione precedente a mostrare al teste la mappa.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza.>>

P.M.: <<Ce ne sono due, signor Benetti, una che reca anche la numerazione delle celle.>>

Teste BENETTI: <<Sì, queste delle celle, sì. A noi...>>

P.M.: <<Certo, ovvio, ora siamo ancora in momento precedente, siamo all’esterno. Diceva, quest’autobus si è fermato lontano dall’ingresso?>>

Teste BENETTI: <<Ma non lontano, era davanti dove poi ci hanno fatto il riconoscimento con impronte digitali, le fotografie e tutto il resto.>>

P.M.: <<Innanzitutto, le persone che l’avevano scortata su questo autobus erano in borghese o erano in divisa?>>

Teste BENETTI: <<No, mi sembra con la divisa.>>

P.M.: <<Ricorda il colore di questa divisa?>>

Teste BENETTI: <<Blu.>>

P.M.: <<Vuole descrivere al Tribunale com’era la situazione in questo piazzale dove si è fermato l’autobus? Nel senso, c’era via vai, era vuoto?>>

Teste BENETTI: <<Non ho visto più di tanto, perché appena smontati ci hanno portati subito all’interno dell’edificio, quindi dei piazzali ricordo solo dopo, quando si attendeva per entrare al riconoscimento, dove c’erano un sacco di Poliziotti.>>

P.M.: <<Quindi lei ha un ricordo di un momento successivo, diciamo. E rispetto a questo momento successivo, diceva la presenza di parecchi Poliziotti: ricorda una divisa di un solo colore oppure più tipi di divisa?>>

Teste BENETTI: <<In gran parte erano Polizia.>>

P.M.: <<Cioè di che colore?>>

Teste BENETTI: <<Blu.>>

P.M.: <<E gli altri suoi ricordi?>>

Teste BENETTI: <<No.>>

P.M.: <<No, solo blu?>>

Teste BENETTI: <<No, avevo visto poi dei Carabinieri che ci piantonavano, però non ricordo se esternamente ce n’erano.>>

P.M.: <<Sì, poi passiamo all’interno. Stava dicendo qualcosa circa le modalità di discesa da questo furgone.>>

Teste BENETTI: <<Io non ho avuto problemi, ripeto, io e gli altri due, mentre ho visto mentre me ne andavo che gli altri ragazzi venivano fatti scendere da dietro, lì c’erano due cordoni di Poliziotti che li insultavano e partiva qualche ceffone.>>

P.M.: <<Ma questa circostanza degli insulti, li ha sentiti lei gli insulti?>>

Teste BENETTI: <<Mentre passavo ho sentito.>>

P.M.: <<Ricorda che tipo di insulti?>>

Teste BENETTI: <<No.>>

P.M.: <<E queste percosse, anche queste le ha viste lei?>>

Teste BENETTI: <<Sì, ho visto qualche schiaffo dare, questo sì.>>

P.M.: <<Parliamo dell’esterno?>>

Teste BENETTI: <<Sempre dall’esterno, mentre scendevano dall’autobus.>>

P.M.: <<Quindi lei è stato poi accompagnato all’interno della struttura?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Insieme?>>

Teste BENETTI: <<Io sono entrato all’interno, mi ricordo di un corridoio, delle ultime stanze sulla sinistra.>>

P.M.: <<Le faccio ancora una domanda sull’esterno, poi passiamo all’interno. Dicevo, la persona che l’ha scortata dal pullman all’ingresso, erano le stesse che l’avevano accompagnata o agenti diversi?>>

Teste BENETTI: <<Non glielo saprei dire.>>

P.M.: <<Proseguiamo pure nei suoi racconti. Ora invece lei viene condotto dentro a questa struttura?>>

Teste BENETTI: <<Sì, io mi ricordo lo scalino, mi ricordo a destra di aver visto che c’era un tavolino con scritto “Digos” e c’era gente in borghese. E mi ricordo di essere stato portato io mi ricordo in fondo sulla sinistra, era la penultima cella, molto probabilmente la 7.>>

P.M.: <<La penultima cella sulla sinistra?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Signor Benetti, vuol segnare per cortesia sulla piantina i vari suoi spostamenti, magari mettendo i numeri?>>

Teste BENETTI: <<Cioè io sono entrato di qua. La prima volta sono stato nella cella numero 7, quindi metto 1, segno 1.>>

P.M.: <<Le chiedo: lei aveva le mani libere o le aveva legate?>>

Teste BENETTI: <<No, io le avevo legate con un filo di plastica ed ero senza maglietta perché me l’avevano sequestrata e quindi ero a torso scoperto.>>

P.M.: <<Quando gliel’avevano sequestrata?>>

Teste BENETTI: <<Li alla Fiera, quando sono stato perquisito.>>

P.M.: <<La ragione del sequestro lei l’ha...?>>

Teste BENETTI: <<Perché il Poliziotto che mi ha arrestato mi accusava di aver tirato dei sassi su un posto...>>

P.M.: <<Quindi sul colore della maglia?>>

Teste BENETTI: <<Sul colore della maglietta mi aveva riconosciuto, per il colore della maglietta.>>

P.M.: <<Di che colore era la sua maglietta?>>

Teste BENETTI: <<Celeste e bianca.>>

P.M.: <<Lei com’era vestito? Aveva questa maglietta?>>

Teste BENETTI: <<Avevo questa maglietta, un paio di pantaloni blu e scarpe da ginnastica.>>

P.M.: <<Lei è rimasto sempre tutto il tempo senza maglietta o le è stata restituita?>>

Teste BENETTI: <<No, io quando sono entrato su quella cella, mi han fatto sedere per terra, inginocchiare per terra con la faccia rivolta verso il muro; poi è venuto un borghese - che mi sembrava di averlo visto all’interno della stanza della Digos - mi ha portato la maglietta, mi ha tagliato e mi ha tolto...>>

P.M.: <<Tolti i lacci.>>

Teste BENETTI: <<Il laccio.>>

P.M.: <<Mi scusi, lei aveva infatti citato questa stanza della Digos; ce la vuole...? Non ho capito perché lei è stato condotto dentro questa stanza...>>

Teste BENETTI: <<No, no, passando ho visto c’era una scrivania con scritto “Digos”.>>

P.M.: <<Ho capito, l’aveva vista passando.>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Le chiedo: qui lei ha dovuto percorrere il corridoio, sempre accompagnato ovviamente?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<La domanda è questa: durante il percorso lei poteva assumere una posizione libera o doveva camminare in un certo modo?>>

Teste BENETTI: <<No, dovevamo camminare abbassati.>>

P.M.: <<La situazione del corridoio com’era?>>

Teste BENETTI: <<C’era un sacco di gente, di Polizia.>>

P.M.: <<C’era parecchia Polizia. Lei è stato fatto oggetto di qualche violenza oppure no?>>

Teste BENETTI: <<Non in questo momento.>>

P.M.: <<In occasione di altri passaggi, sì?>>

Teste BENETTI: <<Poi ho chiesto di andare in bagno ai due piantoni che erano due Carabinieri e uno dei Carabinieri mi ha accompagnato e mi ha raccomandato di tenere la testa bassa; nel ritorno ho preso uno schiaffone in faccia, che ho avuto anche sangue del naso.>>

P.M.: <<Poi ritorniamo su questo episodio. Comunque in occasione del primo passaggio invece la situazione era... ? Lei non è stato fatto oggetto di...?>>

Teste BENETTI: <<Io non sono stato fatto oggetto di niente.>>

P.M.: <<Mi diceva però della presenza di parecchi agenti?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Le chiedo di nuovo uno sforzo di memoria: lei ricorda se erano in divisa o in borghese questi agenti?>>

Teste BENETTI: <<No, quasi tutti in divisa, la stessa divisa blu.>>

P.M.: <<Divisa blu.>>

Teste BENETTI: <<Erano quei due di piantone.>>

P.M.: <<Le chiedo: i colori di queste divise, una blu...>>

Teste BENETTI: <<Quella dei Carabinieri era nera, e avevano il fazzoletto mi sembra rossoblu.>>

P.M.: <<Chiedo autorizzazione, Presidente, a voler mostrare al teste l’album delle divise.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza.>>

P.M.: <<Signor Benetti, guardi con calma queste divise e poi dice quelle che ricorda aver visto lì nella caserma di Bolzaneto durante la sua permanenza.>>

Teste BENETTI: <<Alcuni avevano la B1.>>

P.M.: <<Mi scusi?>>

Teste BENETTI: <<La B1.>>

P.M.: <<B1. La B1 l’ha vista dentro?>>

Teste BENETTI: <<Mi ricordo che l’aveva così uno che ci stava vicino finché attendevamo di andare dentro per l’impronte digitali. Mi sembra la B2.>>

P.M.: <<B2?>>

Teste BENETTI: <<Sì, però non mi sembra che avesse le imbottiture; cioè il colore me lo ricordo, la forma me la ricordo, però l’imbottitura mi sembra non l’avesse.>>

P.M.: <<Sì. Riconosce altre divise?>>

Teste BENETTI: <<No, di Bolzaneto a parte quella dei Carabinieri, come dicevo prima, che è la A2...>>

P.M.: <<A2?>>

Teste BENETTI: <<Sì, la divisa dei Carabinieri. Però non mi sembrava non avessero i rinforzi sulle ginocchia, però era lo stesso tipo di pantalone.>>

P.M.: <<Procedo ad una contestazione, Presidente, rispetto al verbale 18 settembre 2001. Lei allora aveva anche riconosciuto, aveva parlato di una divisa simile a quella raffigurata nella foto D2; vuole guardare questa foto?>>

Teste BENETTI: <<Sì, è simile. Come dicevo prima, il colore era più scuro però la forma era un po’ simile a questa, però questa divisa qua mi sembrava fosse più in dotazione della Polizia Carceraria il giorno dopo.>>

P.M.: <<Il giorno dopo, cioè nel carcere dove lei è stato condotto?>>

Teste BENETTI: <<No, no, a Bolzaneto>>

P.M.: <<A Bolzaneto, quindi comunque l’ha vista nella caserma?>>

Teste BENETTI: <<Sì. Anche perché avevano anche scritto, mi ricordo, “Polizia Carceraria”.>>

P.M.: <<Va bene, proseguiamo nel suo racconto. Quindi lei viene condotto in questa cella che ci ha indicato; la domanda è: in cella c’erano già altre persone o era vuota?>>

Teste BENETTI: <<No, no, era piena di ragazzi.>>

P.M.: <<Lei è stato in cella, ha potuto assumere una posizione libera o le hanno imposto una posizione?>>

Teste BENETTI: <<Dopo che mi hanno tolto il legaccio alle mani, ero in piedi, faccia rivolta verso il muro, braccia alte, gambe divaricate.>>

P.M.: <<Ci sa indicare in che punto della cella è stato fatto...?>>

Teste BENETTI: <<Inizialmente io mi ricordo che l’entrata... c’è un finestrone molto grande davanti, io ero sulla sinistra, abbastanza vicino alla finestrina.>>

P.M.: <<Sinistra per chi entri?>>

Teste BENETTI: <<Per chi entra, a sinistra.>>

P.M.: <<Ha dovuto mantenere sempre questa posizione o ha potuto assumere posizioni più comode?>>

Teste BENETTI: <<No, a me no, in un primo momento no.>>

P.M.: <<In questa cella - le chiedo - c’erano solo persone arrestate o erano presenti nella cella anche degli agenti del...?>>

Teste BENETTI: <<No, c’erano solo due Carabinieri, che erano sulla porta.>>

P.M.: <<Lei durante la permanenza in questa cella ha subito percosse?>>

Teste BENETTI: <<In quel momento lì, no.>>

P.M.: <<Ha subito insulti?>>

Teste BENETTI: <<Al di fuori dal finestrone c’era la gente che passava e ci insultava, del tipo, ricordo, “Bastardi comunisti, dovete pagare cinque anni di Governo”, e poi un cellulare che suonava “Faccetta nera”.>>

P.M.: <<Un cellulare?>>

Teste BENETTI: <<Una suoneria>>

P.M.: <<Mi scusi se la interrompo, ricorda questo motivo?>>

Teste BENETTI: <<”Faccetta nera”, sì. E poi sempre in quella cella c’è stato un momento che hanno buttato delle fialette puzzolenti, che i Carabinieri si sono anche arrabbiati contro questi.>>

P.M.: <<Cioè il lancio di queste fialette è avvenuto...?>>

Teste BENETTI: <<Dall’esterno verso l’interno.>>

P.M.: <<Da questa finestra quindi?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei ha...>>

Teste BENETTI: <<Presumo fossero fialette, ho sentito solo l’odore.>>

P.M.: <<Ma era un odore tipo di... ? Era solo un odore o dava anche dei fastidi?>>

Teste BENETTI: <<Era un forte odore e basta, però non è che dessero fastidio particolare.>>

P.M.: <<Lei diceva che c’era stata una reazione di qualcuno?>>

Teste BENETTI: <<Sì, i Carabinieri hanno detto di smetterla a quelli che stavano fuori di lanciare le “pizzette”, così le hanno chiamate.>>

P.M.: <<In questa posizione in questa cella, lei non aveva orologio mi rendo conto ma saprebbe quantificare quanto è stato?>>

Teste BENETTI: <<Io da quella cella poi sono stato portato all’esterno per l’identificazione successiva e mi hanno riportato lì dentro, e verso sera so che è venuto dentro uno in borghese, ha letto una lista di nomi e ha chiesto a questi se avevano l’Avvocato. Io ho chiesto perché non ero nella lista e mi ha risposto che sono cazzi miei. E poi durante la notte sono stato trasferito...>>

P.M.: <<In un’altra cella. Mi scusi, rimaniamo ancora un po’ qui, così le chiedo...>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Cerchiamo di procedere cronologicamente, per quanto ci è possibile. Dicevo, lei ha ricordato un passaggio da questa cella per il fotosegnalamento, aveva detto poco fa.>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Vuole descrivere che cosa è accaduto?>>

Teste BENETTI: <<A me non è accaduto niente, passavamo sempre rivolti di faccia piegata, busto piegato, però non sono stato oggetto di violenza.>>

P.M.: <<Questo fotosegnalamento dove è avvenuto?>>

Teste BENETTI: <<In un fabbricato di fianco a dove eravamo.>>

P.M.: <<Quindi in un altro edificio?>>

Teste BENETTI: <<In un altro edificio.>>

P.M.: <<Quindi lei ha dovuto percorrere due volte il corridoio, all’andata e al ritorno?>>

Teste BENETTI: <<All’andata e al ritorno.>>

P.M.: <<Da chi era accompagnato?>>

Teste BENETTI: <<C’era un Poliziotto, mi ricordo, che non era in... come si chiama? antisommossa, non so, dicevo prima, aveva le maniche corte.>>

P.M.: <<Da una divisa comunque.>>

Teste BENETTI: <<Da una divisa normale, sì, sì, un Poliziotto.>>

P.M.: <<Viene riportato nella stessa cella?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Le faccio una domanda, signor Benetti: quando è uscito ed andato nel cortile, è stato subito portato dentro l’altro edificio del fotosegnalamento o ha dovuto attendere?>>

Teste BENETTI: <<No, abbiamo dovuto attendere.>>

P.M.: <<L’attesa dove è avvenuta?>>

Teste BENETTI: <<All’esterno, di fianco all’edificio; le mani sopra la testa, in piedi, e lì c’era gente che ci insultava.>>

P.M.: <<Quindi ha ricevuto insulti anche durante questa attesa?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<In questo cortile. Era da solo ad attendere o c’erano più persone?>>

Teste BENETTI: <<No, c’erano più persone.>>

P.M.: <<Poi è stato condotto dentro l’edificio del fotosegnalamento?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<E poi viene riportato di nuovo?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ha detto che durante gli spostamenti doveva tenere una posizione particolare?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<La vuole descrivere?>>

Teste BENETTI: <<Giù con la testa e piegato in avanti.>>

P.M.: <<Quindi lei guardava in basso.>>

Teste BENETTI: <<Sì, beh, in basso.>>

P.M.: <<Viene ricondotto nella stessa cella, signor Benetti?>>

Teste BENETTI: <<Sì, inizialmente sì.>>

P.M.: <<Poco fa ha ricordato di avere chiesto di andare in bagno, no?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Questo avviene durante la permanenza in questa cella qui?>>

Teste BENETTI: <<Durante la permanenza in quella cella, sono stato accompagnato da un Carabiniere, che mi diceva, finché camminavamo... mi raccomandava di tenere la faccia più bassa possibile, per evitare di prendere botte.>>

P.M.: <<Ma lo ha detto espressamente “per evitare di prendere colpi”?>>

Teste BENETTI: <<L’ha detto espressamente. Invece l’ho tenuta più in su e mi sono preso lo schiaffo in faccia.>>

P.M.: <<Vuole raccontare questo episodio? Quando è accaduto?>>

Teste BENETTI: <<Stavo rientrando nella cella e mi sono seduto.>>

P.M.: <<Quindi era già stato in bagno?>>

Teste BENETTI: <<Ero già stato in bagno e mi sono sentito solo una mano arrivare in faccia, non so da destra o da sinistra, non glielo saprei dire.>>

P.M.: <<Dove è stato colpito?>>

Teste BENETTI: <<Nel naso.>>

P.M.: <<Sul naso?>>

Teste BENETTI: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Ma era un pugno o uno schiaffo a mano aperta?>>

Teste BENETTI: <<Uno schiaffo a mano aperta, secondo me.>>

P.M.: <<Ha avuto delle conseguenze su di lei?>>

Teste BENETTI: <<Sangue dal naso; poi uno dei Carabinieri mi ha riportato in cella, mi ha portato dei fazzoletti di carta e un po’ d’acqua.>>

P.M.: <<Le ha portato dell’acqua?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei ha visto la persona? Doveva tenere sempre la testa bassa ma ha visto la persona che l’ha colpita?>>

Teste BENETTI: <<No.>>

P.M.: <<Neanche la divisa?>>

Teste BENETTI: <<Beh, la divisa, ho detto, quel che mi ricordo erano tutti uguali lì dentro, però non saprei giurarci.>>

P.M.: <<Cioè, tutti uguali...?>>

Teste BENETTI: <<Erano tutti uguali, come dicevo prima, color blu scuro.>>

P.M.: <<Ma quando è stato colpito lei veniva accompagnato dal Carabiniere?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Che è lo stesso che poi le porta il fazzoletto?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Per tamponare?>>

Teste BENETTI: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Prosegua pure nel suo racconto. Quindi viene ricondotto in questa cella. Le facevo una domanda sul bagno: lei quando ha chiesto ha dovuto attendere o è stato subito accontentato, esaudita la sua richiesta?>>

Teste BENETTI: <<Mi sembra subito.>>

P.M.: <<Subito?>>

Teste BENETTI: <<Mi sembra.>>

P.M.: <<In bagno ha potuto espletare i suoi bisogni a porta aperta o chiusa?>>

Teste BENETTI: <<A porta aperta.>>

P.M.: <<Sempre per quello che è il suo ricordo, se ha un ricordo in questo senso, lei ricorda se altre persone nella cella hanno chiesto di poter andare in bagno?>>

Teste BENETTI: <<No, non ricordo.>>

P.M.: <<Non me lo ricorda. Quindi lei viene ricondotto in questa cella, poi che cosa è accaduto?>>

Teste BENETTI: <<In questa cella, come le avevo detto prima, ad un certo punto è arrivato un borghese, ha letto una lista di nomi e ha chiesto che Avvocato avevano questi qua. Io siccome nel frattempo ero stato riportato ma ero più vicino alla porta, ero un po’ più li vicino, mi sono girato e gli ho chiesto perché non c’ero neanch’io, perché già più volte avevo chiesto di poter parlare con un legale, ma mi era stato risposto in maniera evasiva oppure “ho visto troppi film americani”. E ha detto che erano cazzi miei.>>

P.M.: <<Quindi, poi?>>

Teste BENETTI: <<Poi siamo stati lì finché è buio. Successivamente ci hanno portato su un'altra cella, adesso non ricordo se avevamo fatto più di due passaggi o uno solo, mi sembrano due, comunque siamo stati portati nella cella vicino all’infermeria, che dovrebbe essere numero 1.>>

P.M.: <<Numero 1. Rispetto, l’ha inidicata sul...>>

Teste BENETTI: <<Ho messo 2.>>

P.M.: <<Quindi, rispetto a chi entri, la cella era sul lato...?>>

Teste BENETTI: <<Destro.>>

P.M.: <<Destro del corridoio. C’erano già altre persone in questa cella?>>

Teste BENETTI: <<No, quando siamo arrivati no, non c’era nessuno. Poi ogni tanto le persone andavano...>>

P.M.: <<Lei dice: “siamo arrivati” perché, è stato condotto in cella (da) altri?>>

Teste BENETTI: <<Sì, sì. Praticamente alcuni che erano in cella nella numero 6 sono stati richiamati dalla persona che dicevo prima e fatti uscire; siamo restati lì adesso non ricordo in quante persone, e siamo stati condotti alla cella numero 1. Poi durante...>>

P.M.: <<Le chiederei... Sì, prego, prego.>>

Teste BENETTI: <<Mi sembra altri sono usciti, mi ricordo che solo in cinque sono sempre stati praticamente insieme, e quei due ragazzi che dicevo prima.>>

P.M.: <<Cioè quello di Modena, rasta?>>

Teste BENETTI: <<E quello di Londra.>>

P.M.: <<E quello di Londra.>>

Teste BENETTI: <<Un tedesco, e un'altra persona che non ricordo.>>

P.M.: <<Tedesco, come fa a dire che era tedesco?>>

Teste BENETTI: <<Perché poi in carcere di Alessandria abbiamo avuto dieci minuti di tempo per guardarsi in faccia e dire “Di dove sei e chi sei?”.>>

P.M.: <<Parlava italiano o lei parla il tedesco?>>

Teste BENETTI: <<Parlavo un po’ di italiano, mentre l’inglese poi siamo stati anche in cella insieme e quindi un po’ di inglese.>>

P.M.: <<Lei lo conosce l’inglese?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Quindi in cella, in questa seconda cella ha detto, lei, l’inglese...?>>

Teste BENETTI: <<L’inglese, questo di Modena, il tedesco e un altro ragazzo che non ricordo. E qui sicuramente eravamo insieme tutta la notte che abbiamo fatto... lì eravamo noi. Poi verso mattina sono arrivate altre persone.>> 

P.M.: <<In questa seconda cella lei ha assunto una posizione libera o vi è stata imposta?>>

Teste BENETTI: <<La posizione è sempre la stessa, però durante la notte ci hanno lasciato sedere per terra, almeno un piccolo tempo che però non saprei dire quanto.>>

P.M.: <<Lei ha subito insulti in questa cella?>>

Teste BENETTI: <<Non in quel momento, dopo sì.>>

P.M.: <<Dopo quando?>>

Teste BENETTI: <<Allora, verso il mattino, è cambiata penso la guardia, non lo so, perché poi ho visto che erano della Polizia Giudiziaria, e qui...>>

P.M.: <<Mi scusi, Polizia Giudiziaria?>>

Teste BENETTI: <<Scusi, Carceraria.>>

P.M.: <<Lei dice questo perché?>>

Teste BENETTI: <<Per due motivi, uno perché l’ho letto qua, il secondo perché a forza di botte me l’hanno fatto gridare, “Viva la Polizia Carceraria”.>>

 P.M.: <<Le hanno fatto gridare questo?>>

Teste BENETTI: <<Sì. Lì in quella cella, siamo già nel mattino e ogni tanto veniva dentro una persona, mi ricordo molto bene, perché era quello che mi menava, e menava qualcuno, io in particolare. Ho detto “guarda questo, alla sua età andare in giro...”. Ogni tanto veniva dentro e...>>

P.M.: <<Dunque questa persona dove l’ha colpita?>>

Teste BENETTI: <<Allora, mi colpiva con la mano aperta col guantone, sul collo e in faccia. E occasionalmente anche mi dava dei calci: mi metteva in posizione e prendeva la rincorsa.>>

P.M.: <<Lei è stato colpito quindi sulle gambe?>>

Teste BENETTI: <<No, sulle gambe sono stato colpito solo al momento dell’arresto da un ufficiale, lì sono stato colpito nelle natiche e un calcio in faccia e al collo. E poi questo all’esterno si vantava con i propri commilitoni - anzi “colleghi” li chiamava - che aveva il collo arrossato senza prendere il sole.>>

P.M.: <<Le chiedo di descrivere questa persona.>>

Teste BENETTI: <<Beh, non è che potessi averla visto più di tanto in faccia; con la coda dell’occhio ho potuto vedere che era non tanto alto, abbastanza tarchiato come persona, cicciotello, aveva un pizzetto nero e basta, di più non so.>>

P.M.: <<Era in divisa o in borghese?>>

Teste BENETTI: <<Era in divisa.>>

P.M.: <<Questa divisa di che colore era?>>

Teste BENETTI: <<Quella che dicevo prima.>>

P.M.: <<Dica, dica.>>

Teste BENETTI: <<Posso vederla?>>

P.M.: <<Certo.>>

Teste BENETTI: <<Comunque mi sembrava sul verde; ecco, doveva essere la D2.>>

P.M.: <<Diceva che lei è stato costretto a pronunciare qualche frase?>>

Teste BENETTI: <<Questa, “Viva la Polizia Carceraria” e poi “Che Guevara giglio di puttana”.>>

P.M.: <<”Viva la Polizia...”, lei ricorda la parola “Carceraria”?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Il significato è lo stesso ma rispetto alla dichiarazione del 18 settembre del 2001 allora aveva detto “Penitenziaria”.>>

Teste BENETTI: <<Scusi, “Penitenziaria”, è vero, è vero.>>

P.M.: <<E poi la frase “Che Guevara figlio di puttana”?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Questa frase ha dovuto pronunciarla solo lei o anche le altre persone che erano in cella con lei?>>

Teste BENETTI: <<No, non ero l’unico che venivo pestato, c’erano degli altri, però non ricorderei se hanno detto qualcosa di particolare.>>

P.M.: <<Poi invece riferiva che a un certo punto invece le è stato consentito di sedere?>>

Teste BENETTI: <<Beh, questo durante la notte.>>

P.M.: <<Quindi più in là?>>

Teste BENETTI: <<No, qui siamo già al giorno dopo.>>

P.M.: <<Quindi prima è successo questo?>>

Teste BENETTI: <<Sì, sì, quando sono successe, come ho appena raccontato, era già mattina.>>

P.M.: <<Sì, quindi qui siamo che era già chiaro?>>

Teste BENETTI: <<Era domenica, era già chiaro.>>

P.M.: <<Era già chiaro?>>

Teste BENETTI: <<Era già chiaro.>>

P.M.: <<Invece durante la notte, quindi prima di queste...>>

Teste BENETTI: <<Ci hanno lasciato sedere, in parte, non tutta la notte, e ricordo che ero vicino alla finestra e quindi entrando davanti alla finestra, e un agente è venuto lì vicino, ci ha detto: “State tranquilli, non vi succede niente, domani è tutto finito”.>>

P.M.: <<Avete potuto rimanere seduti per lungo tempo o per poco?>>

Teste BENETTI: <<So che mi sono assopito, quindi un due ore penso di esser stato seduto; ogni tanto sentivo il rintocco di una campana, però insomma...>>

P.M.: <<Poi come mai avete riassunto la posizione?>>

Teste BENETTI: <<Venivano dentro, fine della pausa, tutti in piedi, dovevamo stare così. E continuavano a insistere, se uno abbassava leggermente le mani continuavano a insistere o venivano dentro e lo picchiavano.>> 

P.M.: <<Lei ha descritto le persone che erano nella cella all’inizio, cioè ha detto il ragazzo di Modena, tedesco, e l’inglese.>>

Teste BENETTI: <<Beh, li ho descritti perché poi io li ho trovati, alla fine erano gli unici con la coda degli occhi che riuscivo a vederli. Erano gran parte giovani, so che c’era uno che stava male, che lo volevano far stare in piedi, invece è venuto un altro agente e ha detto: “No, il dottore ha detto che può sedersi perché...”, non ricordo cosa avesse.>>

P.M.: <<Questa è una persona che stava male? Era giovane, vecchio? L’ha visto lei?>>

Teste BENETTI: <<Era giovane.>>

P.M.: <<Era un giovane?>>

Teste BENETTI: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Lei l’ha potuto vedere?>>

Teste BENETTI: <<Beh, di sfuggita.>>

P.M.: <<Ma non sa...>>

Teste BENETTI: <<No.>>

P.M.: <<... da dove venisse, se fosse italiano o straniero?>>

Teste BENETTI: <<No, italiano, sì, perché so che parlato e ha detto due cose.>>

P.M.: <<E che genere di disturbo accusava?>>

Teste BENETTI: <<Credo che fosse stato ferito ad una gamba.>>

P.M.: <<Ricorda, diceva che nel corso del tempo si sono aggiunte altre persone nella cella?>>

Teste BENETTI: <<Intanto arrivavano e andavano via, ricordo solo noi cinque che eravamo stati sempre insieme.>>

P.M.: <<Non ricorda nessun’altra persona presente in cella?>>

Teste BENETTI: <<No, fuori di noi no.>>

P.M.: <<Dico di arrestati come lei.>>

Teste BENETTI: <<No, tutti arrestati.>>

P.M.: <<Sì, sì, dico. Va bene, prosegua pure nel suo racconto. Quindi poi che cosa è accaduto?>>

Teste BENETTI: <<Da adesso, tarda mattinata, sono stato fatto uscire e mi hanno portato in infermeria, che è la stanza prima, se non sbaglio. Lì c’era un agente che mi ha spogliato e mi ha fatto...>>

P.M.: <<Mi scusi, le faccio una domanda sull’infermeria. Vuole descriverlo questo locale?>>

Teste BENETTI: <<Si entrava, c’era un bancone e dietro questo bancone c’erano dei medici, credo una dottoressa e le altre persone.>>

P.M.: <<Dice medici perché si sono qualificati così?>>

Teste BENETTI: <<No, ritengo io fossero medici.>>

P.M.: <<Ma da che cosa?>>

Teste BENETTI: <<Avevano un camice bianco.>>

P.M.: <<Dal loro vestiario quindi?>>

Teste BENETTI: <<Ecco. Io stavo fermo fra il muro e questo bancone e lì sono stato perquisito.>>

P.M.: <<Ricorda se dentro l’infermeria erano presenti anche persone in divisa oppure no?>>

Teste BENETTI: <<A parte quell’agente che mi ha portato dentro, mi sembra di no.>>

P.M.: <<E’ stato perquisito?>>

Teste BENETTI: <<Perquisito... Una dottoressa mi ha chiesto se avevo lividi.>>

P.M.: <<Perquisito, è stato fatto spogliare?>>

Teste BENETTI: <<Spogliare, sì.>>

P.M.: <<Ha dovuto fare le flessioni?>>

Teste BENETTI: <<No.>>

P.M.: <<No?>>

Teste BENETTI: <<No, ho messo le gambe larghe e mi hanno perquisito e basta.>>

P.M.: <<Poi?>>

Teste BENETTI: <<La dottoressa mi ha chiesto se avevo dei segni di violenza e ho detto che avevo soltanto nella gamba e mi faceva male l’ematoma, non ho parlato del collo anche perché non sapevo se avevo dei segni evidenti da far vedere.>>

P.M.: <<Quindi lei alla dottoressa non ha riferito dove?>>

Teste BENETTI: <<Della violenza subita poco prima no.>>

P.M.: <<Al naso aveva ancora sangue lei quando è stato visitato?>>

Teste BENETTI: <<No.>> 

P.M.: <<Lei ricorda se le sono state fatte delle domande se aveva avuto pregressi e malattie, se aveva subito dei ricoveri?>>

Teste BENETTI: <<Mi ricordo che mi ha chiesto da dove ero, conosceva la mia città e basta, però non mi sembra che mi abbiano fatto domande particolari.>>

P.M.: <<Lei soffre di gastroduodenite?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ernia inguinale?>>

Teste BENETTI: <<Non inguinale, duodenale.>>

P.M.: <<Perché leggo qui sulla sua cartella “ernia inguinale destra”.>>

Teste BENETTI: <<Ho avuto un’ernia.>>

P.M.: <<In passato l’aveva avuto?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<E lei ricorda se ha riferito questo particolare alla dottoressa?>>

Teste BENETTI: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Le ha chiesto se faceva uso di alcolici, di stupefacenti?>>

Teste BENETTI: <<Questo sì, mi sembra che me l’abbiano chiesto.>>

P.M.: <<Lei quanto è alto, signor Benetti?>>

Teste BENETTI: <<Un metro e 72.>>

P.M.: <<Un metro e…?>>

Teste BENETTI: <<70 - 72.>>

P.M.: <<E quanto pesa?>>

Teste BENETTI: <<Attualmente peso 76 chili.>>

P.M.: <<All’epoca?>>

Teste BENETTI: <<Di più.>>

P.M.: <<Di più?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ricorda se le è stata misurata la pressione?>>

Teste BENETTI: <<No, non mi sembra.>>

P.M.: <<Ha auscoltato il cuore con lo stetoscopio?>>

Teste BENETTI: <<Ma non è manco venuta dall’altra parte del bancone la dottoressa.>>

P.M.: <<Dopo la visita cosa è accaduto?>>

Teste BENETTI: <<Dopo la visita sono stato riportato nel corridoio e, sempre faccia rivolto verso il muro, è venuto un borghese che mi ha chiesto... in maniera piuttosto violenta, e io gli ho detto di no, allora mi ha detto: “Adesso te li spiego io”. In quel momento ho avuto un tremore dalla rabbia e probabilmente si è accorto che non so, è stata per paura, e mi ha lasciato in pace.>>

P.M.: <<Mi scusi, non ho capito dove si trovava in quel momento?>>

Teste BENETTI: <<Davanti all’infermeria, sempre sul corridoio, con la faccia verso il muro. Poi un agente sempre di Polizia Penitenziaria, quello che mi aveva accompagnato...>>

P.M.: <<Però, mi scusi, persona diversa rispetto a quello delle percosse?>>

Teste BENETTI: <<Sì, diverso. Mi ha detto in maniera bonaria: “Ti consiglio di non rispondere quando ti chiedono qualcosa così”. Poi sono stato fatto entrare nella stanza davanti, l’infermeria, dove sono stato... mi hanno ripreso l’impronte digitali, tutto quanto.>>

P.M.: <<E poi?>>

Teste BENETTI: <<Poi sono stato riportato sulla cella numero 1, mi sembra.>>

P.M.: <<La stessa cella di prima quindi?>>

Teste BENETTI: <<La stessa cella di prima.>>

P.M.: <<Lei ricorda il momento in cui è stato tradotto al carcere?>>

Teste BENETTI: <<Sarà stato metà pomeriggio.>>

P.M.: <<Della domenica?>>

Teste BENETTI: <<Della domenica.>>

P.M.: <<In che carcere è stato condotto lei?>>

Teste BENETTI: <<Alessandria.>>

P.M.: <<Come siete stati condotti...?>>

Teste BENETTI: <<Eravamo con le catene, in due mi sembra, e poi siamo saliti su un autobus che aveva degli scomparti dove ci stavamo in quattro.>>

P.M.: <<Siete stati condotti in due ma...>>

Teste BENETTI: <<Due o quattro, perché eravamo seduti in quattro, due davanti e due di dietro, su questi scomparti.>>

P.M.: <<Quindi lei era legato insieme a qualcuno?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ricorda con chi?>>

Teste BENETTI: <<Questo di Modena.>>

P.M.: <<Questa persona di Modena?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Poi in quel di Alessandria ha avuto modo di contattare qualcun altro che fosse stato a Bolzaneto?>>

Teste BENETTI: <<Allora, ci hanno messo tutti in una stanza per un dieci minuti e lì abbiamo parlato un attimo, pochissimo, manco “dove sei?”, e poi ci hanno portato in cella, io sono stato in cella con questo ragazzo inglese.>>

P.M.: <<Con l’inglese?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei nel corso della sua deposizione davanti al Pubblico Ministero del 18 settembre 2002 - e questa è una contestazione, Presidente - aveva ricordato un certo Murani Massimo.>>

Teste BENETTI: <<Sì, questo dopo però, all’uscita del carcere.>>

P.M.: <<E cosa le disse questo Murani?>> 

Teste BENETTI: <<All’uscita del carcere l’ho conosciuto.>>

P.M.: <<All’uscita del carcere di Alessandria?>>

Teste BENETTI: <<Di Alessandria.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste BENETTI: <<E mi ha raccontato la sua avventura; lui era stato pestato ancora in Questura.>>

P.M.: <<Ricorda come era vestito Murani?>>

Teste BENETTI: <<Era vestito di nero.>>

P.M.: <<E di dov’era Murani?>>

Teste BENETTI: <<Di Verona, Pantena, non ricordo esattamente.>>

P.M.: <<Lei ha ricordato che il Carabiniere le ha portato i fazzoletti e l’acqua da bere. Le chiedo: a parte quest’acqua che le è stata data da questo Carabiniere, lei durante la permanenza a Bolzaneto ha potuto bere?>>

Teste BENETTI: <<No, se non... Sete ce n’era; questo Carabiniere, non solo a me, ha portato due bottigliette e ha detto: “Bevete altrimenti se uscite potete prenderle”. E allora ci aveva portato queste due bottigliette, (si sono un po’ scambiati), sempre faccia rivolta verso il muro e mani sopra la testa.>>

P.M.: <<Lei lo ha visto bene questo Carabiniere?>>

Teste BENETTI: <<Mi ricorda erano due giovani.>>

P.M.: <<Erano ragazzi giovani?>>

Teste BENETTI: <<Sì, erano due ragazzi giovani. Però credo di non aver mai bevuto, quando sono andato in bagno ho bevuto e poi basta però. Mi sembra di no.>>

P.M.: <<Le hanno dato da mangiare?>>

Teste BENETTI: <<No.>>

P.M.: <<Lei ha potuto mantenere le sue calzature, le scarpe?>>

Teste BENETTI: <<Sì, mi hanno lasciato le scarpe, i calzoni e la maglietta.>>

P.M.: <<Ha avuto freddo?>>

Teste BENETTI: <<No, no.>>

P.M.: <<La nomina del difensore poi lei quando ha potuto effettuarla?>>

Teste BENETTI: <<Ma io fino all’esterno del carcere non ho mai parlato con nessuno, cioè arrivati in carcere sono riuscito a farmi una doccia, ci hanno portato un po’ da mangiare però non sono riuscito a deglutire, e subito dopo ero andato a letto. Tempo dieci minuti è venuto qualcuno, mi ha detto: “Vieni giù in infermeria” e mi hanno chiesto se volevo fare gli esami.>>

P.M.: <<Questo però al carcere di Alessandria?>>

Teste BENETTI: <<Al carcere. E poi mi hanno portato giù da basso e mi hanno restituito la carta d’identità e mi hanno scarcerato.>>

P.M.: <<Ed è stato scarcerato.>>

Teste BENETTI: <<Senza nessun ‘altra cosa, solo la carta d’identità.>>

P.M.: <<Questi due Carabinieri erano due quindi i Carabinieri che le hanno portato l’acqua; ma, per quello che ha potuto capire lei ovviamente, c’era stato un ordine di qualcuno o fu un’iniziativa di questi...?>>

Teste BENETTI: <<Ha detto: “Non fatevi vedere con la bottiglietta”.>>

P.M.: <<L’hanno detto questi due ragazzi?>>

Teste BENETTI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ritorniamo un attimo, le chiedo uno sforzo di memoria, signor Benetti, circa le persone, intendo arrestati, che ha avuto modo di ricordare in qualche momento in cella con lei in questa caserma. Ce ne ha già descritti alcuni, ricorda qualcun altro?>>

Teste BENETTI: <<Ma io ricordo in quel momento lì ad Alessandria, c’era una persona abbastanza anziana di Taranto.>>

P.M.: <<Ad Alessandria. Ma a Bolzaneto?>>

Teste BENETTI: <<No, molto vagamente.>>

P.M.: <<Molto vagamente si ricorda...?>>

Teste BENETTI: <<Mi ricordo tutte persone giovani, credo sia stato il più anziano. Tutti giovani. Anzi tanti erano proprio ragazzini che piangevano, si sono presi crisi di nervi, però...>>

P.M.: <<Ha visto persone piangere lei?>>

Teste BENETTI: <<Li ho sentiti più che altro, nella mia cella.>>

P.M.: <<Ha visto qualcuno che è stato male, a parte la persona a cui è stato consentito di sedere?>> 

Teste BENETTI: <<No, non mi sembra.>>

P.M.: <<Ricorda qualcuno per la professione che svolgeva?>>

Teste BENETTI: <<Tanti studenti; ripeto, infatti quello di Modena era uno studente.>>

P.M.: <<Va bene, non ho altre domande.>>

PRESIDENTE: <<Parte Civili, hanno domande?>>

Avv. ROCCA: <<Sì, ho solo una domanda. Avvocato Rocca. Può riferire eventuali conseguenze fisiche e psicologiche derivanti dai fatti di Bolzaneto?>>

Teste BENETTI: <<C’era anche un certificato medico, ho preso un pugno sullo sterno quando ero ancora mani legate, all’identificazione della Fiera.>>

P.M.: <<Mi scusi, ci si riferisce solo a Bolzaneto, a ciò che è avvenuto a Bolzaneto?>>

Teste BENETTI: <<Beh, fisicamente no, perché nel giro di una settimana gli ematomi sono spariti; a livello psicologico sicuramente per una settimana ho avuto i miei problemi di dormire perché avevo gli incubi. Diciamo che ho superato tutto lo stress psicofisico solo un anno dopo, tornando con mia moglie e mio figlio che era giù anche lui a Genova, tornando un anno dopo a Genova, quindi rivedendo un po’ le cose. C’era il ricordo di Carlo Giuliani quel giorno; forse superato questo, è stato in quel momento lì, superata la mia difficoltà.>>

PRESIDENTE: <<Le Difese hanno domande?>>

Avv. ZUNINO: <<Sì, Avvocato Zumino. Signor Benetti buongiorno, le chiedo alcune precisazioni, probabilmente alcune cose le ha già dette, quindi mi scuso se le faccio ripetere. La prima domanda che le volevo fare è in relazione al momento in cui è stata tirata questa fialetta all’interno, parliamo della prima cella se non vado errato. Lei che cosa ha provato dal punto di vista olfattivo? Cos’era, cattivo odore?>>

Teste BENETTI: <<Un cattivo odore, presumo sia stato una fialetta che generalmente sono quelle fialette da scherzi.>>

Avv. ZUNINO: <<Tipo da carnevale per intederci?>>

Teste BENETTI: <<Sì, una cosa del genere. Un cattivo odore acre ma niente di particolare.>>

Avv. ZUNINO: <<Lei ha detto che davanti alla cella c’erano dei Carabinieri, se non ho capito bene.>>

Teste BENETTI: <<Nella prima cella, sì.>>

Avv. ZUNINO: <<Stiamo parlando delle fialette, quindi...>>

Teste BENETTI: <<Sì, c’erano due Carabinieri.>>

Avv. ZUNINO: <<Cosa hanno fatto? Se ne sono accorti?>>

Teste BENETTI: <<Se ne sono accorti e uno è entrato a e ha detto: “Ragazzi basta, lasciateli in pace, con le pizzette”. Le ha chiamate lui “pizzette”.>>

Avv. ZUNINO: <<Si è rivolto a chi?>>

Teste BENETTI: <<A chi erano esterni, nell’esterno della caserma.>>

Avv. ZUNINO: <<Che cosa ha fatto, ha urlato? Ha...>>

Teste BENETTI: <<Si è avvicinato alla finestra e ha detto, adesso come tono non ricordo.>>

Avv. ZUNINO: <<Sulla cella già ha risposto: ricorda, se ho capito bene, il ragazzo di Modena, il ragazzo di Londra, questo ragazzo tedesco che erano con lei. Non ricorda nessun altro? Quanti eravate più o meno all’interno di quella cella, per quanto lei ha potuto constatare?>>

Teste BENETTI: <<Eravamo una quindicina, venti, quindici - venti.>>

Avv. ZUNINO: <<Quindi parecchie persone, non poche?>>

Teste BENETTI: <<Delle volte c’è stato il momento che eravamo solo noi cinque e poi venivano altri, poi andavano.>>

Avv. ZUNINO: <<Sempre nella stessa cella stiamo parlando?>>

Teste BENETTI: <<Sì, sì. Prima c’erano due celle, nella prima cella quando sono stato io, era tutta piena, c’era gente dappertutto, mentre nella seconda cella c’è stato un momento, mi sembra durante la notte, dove eravamo solo noi cinque.>>

Avv. ZUNINO: <<Quindi quando è stata tirata questa fialetta eravate almeno quindici - venti?>>

Teste BENETTI: <<Sì, sì.>>

Avv. ZUNINO: <<Un'altra cosa: i Carabinieri di piantone, anche loro partecipavano a questi insulti?>>

Teste BENETTI: <<No, anzi, come ho detto prima, sono stati anzi gentili, che ci hanno portato l’acqua, quello che mi ha accompagnato al bagno mi aveva consigliato di stare basso per non prendere qualche pugno.>>

 Avv. ZUNINO: <<Questi Carabinieri in qualche modo vi hanno mai parlato o hanno parlato comunque anche ad altre persone presenti in cella? Hanno detto qualche cosa?>>

Teste BENETTI: <<No, a parte quello che ho detto prima dell’acqua.>>

Avv. ZUNINO: <<Perché - chiaramente non è una contestazione perché sto parlando del documento che lei ha legato alla sua querela - c’è un passaggio, io lo leggo se mi è consentito, ma comunque è un documento che è in atti, che è una sorta di memoriale - questo lo dico per il Tribunale - che il signor Benetti ha allegato alla...>>

PRESIDENTE: <<No Avvocato, se non serve per la contestazione.>>

Avv. ZUNINO: <<Non è una contestazione, Presidente, è un documento, non sto contestando nulla.>>

PRESIDENTE: <<Comunque il Pubblico Ministero non fa opposizione a condizione di reciprocità.>>

 Avv. ZUNINO: <<Mi pare che noi non siamo stati mai molto... diciamo che dal punto di vista dell’animosità è assolutamente...>>

P.M.: <<Rispetto.>>

Avv. ZUNINO: <<Rispetto all’utilizzo a questo documento.>>

PRESIDENTE: <<Proceda pure.>>

Avv. ZUNINO: <<”Per quanto mi riguarda” - dicevo, riguarda il Carabiniere - “è stato il periodo migliore: ci hanno lasciato per qualche tempo seduti, ci hanno portato dell’acqua, qualcuno di loro è venuto anche in seguito a confortarci”.>>

Teste BENETTI: <<Quello che dicevo prima: quando ero nella stanza numero 1 che avevo vicino la finestra, c’è stata una persona, forse era un Carabiniere ora non mi ricordo, che mi ha detto: “State tranquilli, domani è tutto finito, vi rimandono a casa”. Probabilmente quando ho deposto mi ricordavo di un Carabiniere. Mi ricordo di questa persona che era nel buio perché era esterna; io ero proprio li vicino alla finestra, praticamente ha parlato con me e mi ha detto quella roba lì, e io non ho risposto, non sapevo cosa dire.>>

Avv. ZUNINO: <<A lei è stato fatto visionare un album fotografico di personale dell’arma dei Carabinieri durante il suo interrogatorio?>>

Teste BENETTI: <<No.>>

Avv. ZUNINO: <<Un’ultima domanda, signor Benetti: lei ha detto che durante la notte lei era riuscito in qualche modo anche ad assopirsi un attimo. Quindi in quel momento lei ricorda chi era di piantone davanti alla cella, chi avrebbe consentito di sedere?>>

Teste BENETTI: <<Mi sembra fosse la Polizia, non ricordo. Il Poliziotto ci lasciava sedersi appunto durante la notte e anche prima, sempre durante la notte, che ci ha lasciato un po’ sedersi. Comunque non erano Carabinieri nella cella numero 2.>>

Avv. ZUNINO: <<Quindi eravate già passati di cella; di piantone c’era la Polizia, non c’erano i Carabinieri. Grazie, non ho altre domande.>>

PRESIDENTE: <<Ci sono altre domande?>>

Avv. CECON: <<Sì, Avvocato Cecon. Semplice precisazione: quanto è rimasto più o meno in infermeria? Se riesce a quantificarlo ovviamente non è facile. Dieci minuti, mezzora? Non so.>>

Teste BENETTI: <<Un quarto d’ora - venti minuti.>> 

Avv. CECON: <<E quindi, al di là se aveva ricevuto percosse che lei aveva già riferito, aveva avuto nessun altro tipo di dialogo con questa dottoressa?>>

Teste BENETTI: <<Non mi ricordo, perché mi ha chiesto dove abito e conosceva la mia città, però altre cose non me lo ricordo.>>

Avv. CECON: <<Quindi non questioni legate al suo stato fisico, diciamo?>>

Teste BENETTI: <<Cose prettamente tecniche non me lo ricordo sinceramente.>>

Avv. CECON: <<Nessun’altra domanda, grazie Presidente.>>

PRESIDENTE: <<Vorrei leggere anch’io una parte di questo documento, che è questo memoriale che è in atti comunque: la parte in cui il signor Benetti ricorda i suoi compagni di cella. Dice: “Con i compagni di sventura ogni tanto si riusciva a scambiare qualche parola bisbigliato”, sono in cinque eccetera.>>

P.M.: <<Un momento, però prima facciamogli la domanda però. Chiedo solo di circoscrivere l’ambito della lettura, io prima ho fatto una domanda.>>

INTERVENTI: <<(Fuori microfono)>>

PRESIDENTE: <<Può andare, grazie, buongiorno. L’udienza viene rinviata per la prosecuzione al 24 marzo sempre in quest’aula, grazie.>>

Fine registrazione.

La trascrizione è composta da 140920 caratteri.
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